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ESSENDO, gia e gra tempo, flampata quella par 

te di quefta ma Anthropologia, che tanto è à dire ra- 
onamento della natura bumana ;la quale connene la 
degnita' delle donne, faranno forfe alcuni che fi reche= 
rino a' noia qui unaltra uolta leggerla. la quale fa 
quantique ad altri poteffe parere boneffa cagione di ta= 
cere; nodimeno ho gaudicato che è me fia coueneuole di 
feriuere.bercioche hauendo io nella ma prima giona- 
nezza quella (erittoin gratia d'una gentildonna che di 
cio ma vichiefe;ey non parendome effer tale,che da al= 


tri fuor che da lei effer letta mevita(fe:hauea mec pro- 


pofto tenerla ocvolta;fe per cafo non foffe venuta alle 
mani di perfona, che fotto il fo nome intendea publi- 


| «arla.Perche effendomene rimafa la coppia originale; 


i) 


fofferfi più fofto, quale ella fo foffe , mandarla in lu- 
@, che tando lafciarla legger fotto altrui nome. ma 
pofcia in quefh tempi della paffita querra pieno di 
rincrefauole otio,mon poffendo ne alla patria me agli 
amici,ne d' me fte(fo in altra cofa groware:hanendo gia 
| feritto quelle ofe di detta querra,che erano è ma no- 
tina peruenate; deliberai feguire tutto il vagronamento, 
onde era quella parte delle donne proceeduta ;iftman- 
do no effer men degno i! parlare delle lode de glibuo- 
mini che di quelle del feffo fermnile: co dapoi aggiona | 


| tauiilaterza parte della miferia d'amendue, er della 
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uaniti* degli fudi loro, ho tutta lamateria în un corpo 
fe non bello, uv men difforme vidotta. Et dee queftari= 
formatione a‘ me non meno effer anale , che ffrd 
Cicerone padre della lanna eloquenza lo ferinere que 
‘degniffina libbri dell'oratore;ne quali uolle fupplire è 
ao che bauea lafciato ne rbetoria da Int in gronanez- 
za copoft: che foffe dd Agoflimo ferinere i vatrattamen 
di ao ,che in dinerfi er infiniti libbri hanea prima 
ferito: che fia ffato ad Erafino il fire ffampare molte 
uolte i fuoi pronerbi fempre on naouo dumento € or 
retnone : che fia fato a' M. pietro Bembo gli Afolani 
Gioi uentianque anni innanzi diuolea ultimamente 
covveggere:che fra fiato finalmente all'Arioftoriformar 
orlando fo furiofo. Et pur ch'io habbiaxin ‘quefto 
confegrito uno parte del nuo intento,ace di far me 
gliore quefto che’ È primo Libbro, affai rm parra bauer 
fotto. ra quando etrandio altrimenti feffe ; donerail 
benigno lettore non fprezzare la buona uolunta‘; la 
quale in uero edi gionarlo cr dilettarlo;anegna che 
le deboli rue forze non poffano al defiderio fodisfare. 
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ON E DVBBIO di tutte l'altre @fe 
mortali effer l'huomo il pindegno,g= 
n me quello che (olo di uero udito 
ragione e dotato:fenZa La quale indara 
nola Natura hanvebbe pigliato fauci 
di fare tante uarie forme di terresi animali, di pefci,d' 
uoelli, fi gran appia d'acque, fi ampio fpano di terra, 
opra fi marauigliofa come fono i aeli,fe ven vi fofft, 
chi la nobilta' ex la bellezzadi tanto arifiao ane- 
Seffe.per la qual cofa quelli fono fempre finti pregati 
co (oura gli altri ifimati; che hanno fpefo il tempo 
nella contemplanione cy dottrina, cr che in do hanno 
rapportato qualche frutto ; lo quale io gudia @nfifter 
maffimamente nello (criuere, eg im fare altrui e foi 
«onatti palefi.peraoche la fcienza duegna che fia di 
grandiffima fodisfittone, cr in molte cofe groni è gli 
aninn de dott:mondimeno,fe on altri nò fi parteapa, 
con la uita de gli buomini mica fenza neruno acgto 
‘di laude;et nò poffono quei che la tenzono o colta jil bid 
fimo dell'anaritia fuggire. ma cloro è quali è cò nina 
‘oe; 0 colla ferittura è piaciuto altrui poriare giona= 
meto;oltra il nome et la gloria hinofi ancora maggior 
:Loda ch'e donatori delle ricchezze quadagnato.conao= 
fiaco fa che quanto di quelle è' piu degna La uirta;tan- 
AZ REI 


è DELL'ANTHROPOLOCIA 
foe di piuwulita il fare parte altrui della (cienza,che 
della robba; cy piu etitndio gionano gli ferittori, che 
coloro i quali (olamente con nina uoa infegriano;du- 
rando il benefico di quefh wn tempo piciolo.; doue la 
utilita‘ da quelle vecata fara‘ eterna. sopra le quali 
cofe penfando,m' è uenato in animo di ferinere alu- 
ni non meno uhli,che dilettenoli ramonamenti;che per 
- dimoftrare qual fia maggiore o la degnita' dell'huomo, 
o quella della fermna,0 la loro mferia , ritrowandome 
per anentura gia (ono mola anni in cafa d'una genul- 
donna in milano, udi fare da tre buoni molto fcien- 
nan:l’uno de quali fi chiamana il mufiola , nò dalla 
Mmufica, anegna ch'in quella foffe ecellete, ma dalle mufe 
cofi allui arnche,come fe foffe fato nodrito nel grembo 
loro;l’altro maeftro Girolamo sertzzone media, che 
dalla prontezza di omporre uerfi di qualunque ma- 
niera hauea acquiftato nome di Poeta ; il terzo era 
mneffer Lancino Curno,nella poefia,cy im tutte le buone 
arti tanto famo(o,quato altri & fisoi tépi ne foffesHora 
ufando aaforno di loro alla cafa di queffa genaldona; 
la quale tacendo il nome di lei fara in quefto libbro 
da me detta 1phigenia; anène che trappaffando d'uno 
in altro ragionamento uennero è parlare d'alcune gio= 
fire;che in que giorni fi ficenano per dare piscere 4 
molte gentildonne della atta. 11 che ragronenotmente il 
Poetx diceua fivfi;come per quelle che fono degli buo- 
muni piu degne. Althora il muficola maranigliandofi 
che quefto prefameffe egli di dire; Niuna cofa,rifbofe, 
piu agenolmente fi puo dimoftrare , che l'enellenza 
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dell'huomo;al quale tanto cede la femina, quanto la 
notte al gorno,la Luna cy l'altre ftelle al sole. Anzi 
diffe il Poeta, la degnita‘ delle donne è maggiore:et tra 
l'altre ragioni l'amore che le pornamo,ne fa chiariffi- 
ma fede;il quale non puo alironde procedere, che dal 
malore ineffe amprefo:cr quefto (peaalmente fi cono= 
fee. percioche glibuonnini faui piufouente che glialtri 
ne lac d'amore incorrono. voi dite, diffe il mufiala, 
cheglibuonani faui inorrono ne lam amorofi; ex io 
dico che niuno puo effer fanio,che fi la(fi auniluppare 
d feguiré uno,che in connoni errori e noi feguaa man- 
tiene; facendogli parere il mal bene,il dole amaro, ne= 
iofa la uita,cr gioconda la morte; di che mente meno 
appartiene al fanio:il quale fe ueramete e fanio, deue 
tenere le cofe in quel coto,et non altramete, che da Dio 
furono fatir.Quefto bramo intendere diffe il Poeta, piu 
chiaramente. Tuttele ofe, foggronfe il mufiala , fea 
Iddio è qualche fine;le ricchezze per (ouenire d bifo- 
gnofi;le forze per aiutmre i deboli;la fanita” per poterfi 
affrtiaere nell'opre neefarie;i figlinoli per fargli tali, 
quali effere ni difideriamo;la femma per aiuto alla 
conferuatone bumana : ex non perche , feando il 
coffame degli ftola, i ricchi gettaffero le ficulta\; 
i fort fteffono a' dormere ne pericoli; i fam ocofi ; i 
figliuoli foffero negletti; le donne haueffero wmpe- 
rio fopra di noi.Et cofi credo che’! detto di quell’anto 
philofopho..Conofci te medefimo, fog: il primo preatto 
dell'humana nita;acio che onofando l'inome la fna 
degnità,e'l fine per ni prindpalmete e creato ufando 
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la vagione , cx l'intelletto allui onaduto, fe ne fiàffe 
degno. Non meno ancora , diffe madonna Iphigema, 
nale quefto ammaeftramento per le donne. Cofi e, ri- 
Spofe il Poeta , ey pero, pofcia che altro affaremon 
habbiamo fara bella cofa parlare alquanto di quefta. 
materia, Bella materia im uero,diffe :l muficla, fie il 
parlare dell'ecellenza dell'inomo , eg della fingola- 
re fua induftria cx ingegno ; per lo quale egli piw» 
che la fermna merita lode infinita . Ne menbello jriz, 
fpofe il Poeta, fara’ il ragionare della degnita* cy uira. 
tu del feffo feminile; il quale quantung nelle parole il 
piu delle uolte da glibuomeni fia tenuto per wile; non 
dimeno negli effetti appo loro medefim è di (ama gra. 
diffirra . Ne noi Meffer Lanano, foggionfe madonna 
Iphigenia , che piu uecchio 7° fato fiete ifhmato, e* 
comeneuole tacere ; effendo meffo in campo fi bel fog= 
getto di ragionare , c9 rare uolte, per quello che ma fia, 
acaduto intendere da altri trattato . Anzi io non pie 
treirifpofe egli, tacere; udendo dire che la Natura hua 
mana fia di tanta ecellenza ; la quale da ogn'uno, 
di fano grudino e fempre ffata viputata fera, &9* 
piena d'mfinite angofcie . Ma prima che piu auantiio 
dica ; il muficola fe non gliò grame la fata, dira de, 
glibmomani; 7° il poeta feguira’,fi come ha gra propoa 
fto, delle lodi delle donne. Allhorail Muficola,a cai la 
prima pte del ragionaméto appartenea, tenuti alquato 
come peofo gli occhi fif[i ero il ielo,@fi fee priapio. 
I 0fi4 me fpeffè uolte la infinita providenza del (om= 
mo Iddio , cy della maeftra del tutto Natura @nfi= 
dero j che habbia creato il mondo unia , perpetuo, 


| LIB. JI. Di 

— bmmenfo sfiora del quale, oltra il celo empyreo ew 
la fedia de beati,miente altro fia; ey gli habbia dato 
queffa forma rotonda, ame più aipaa di tenta ua- 
vieta, cy uamero di fe ; 7 daro che in fe freffo n 
tanti cir fi diuerfi meuimenti fi vola. Et cntemplo 
etiandio il marabile artfiao de aeli ; il fapremo de 
quali in nentaguattro hore an marauigliofa seloata 
finolge dal lesante in ponente , glion inferiori tra= 
hendofi dietro ; che in dimerfi x piu lunghi tempi 
finno e fici rinolgmenti incontro & quello. Et muro il 
celo frellato fi tardamente ompire il fo corfo ; che fe 
l'ingegno piu auanti non anfideraffe; il fenfo non po 
trebbe difcerner effire in quello alcun moto oltra il 
primo.Poì neggio tente ftelle render nel cielo incredi- 
bile fplendoresdelle quali benche (olamente nulle uen= 
due fiano fiste da nofiri maggiori anofcinte; pur fi 
comprende che fono innamerabili ; ex fotto è quelle 
ne sumaltra in un gelo particolare; che in trenta 
annò intorno grra,chiamata Saturno nonna de ftturi. 
danni, ey figrificante è chi fottve/Ta fi naf& noia,îna= 
ninania,ct angofcie. A' quefto e proffime Gione, pis 
lnado ey fanorenole a\chiegli nel fno nafcimento fi 
truoma quardare on buono «{fetto; ci ame memore, 
dodià anni ampie il fuo gro. Sequita adictro Marte, 
che in due anni forna al grado,onde fee partita; ftel= 
la foofa er ardentffima , ex di mern, er di querre 
munectofa. Tra le tre gra dette,et trealtre che di (ot- 
to firnno,nene il luogo di mezzo il sole, cagione della 
pit di tutti gli animannzla csi fia è tanto lurmuno- 
fasche fi chiama fontana di lume, er da lua all'uni= 
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uer[o, fe non quanto l'ombra della terra in quefto no4 
firobemifpero al noturmo tempo e noi raggi di nafron 
de;cy col monimento fuo hor al (ommo del aelo nerfo 
noi innalzadofi doppo’ la lieta primauera «i adduee 
la ffate;hor da noi rimonedofi et inchintdofi all'altro 
polo, ne fi il frutnfero antonno et pofcia l'avido et aga 
qacciato uerito et in Gfi quattro tepi finifte Panno. 
Al gurar del sole due altre ftelle "acompagnano;l’una 
e' Venere piaceuole , gioconda, cy fortunata; che hora 
innanti al Sole camnante a‘ noi fi moftra il mattino; 
bora adietro feguendo la fera luce nerende:nò per- 
ao tento lontinandofi mai,che in brene fpatio è wn= 
giongerfi con lui non ritormil'altra è mercurio inge= 
guojo cr fanio,il qual fecondo la ompagnia dell'al- 
tre frelle, piu che per fe ffeffo fa glibuomeni hor buoni, 
bor vei:l'ulnma tra tutte © la Luna,che quafi in uen= 
fotto gorni adempie il fuo uolgimento come piu brene, 
eg munore di tutti glialtri aeli, er hora appreffan- 
dofi al sole fi nafronde; cy comehanno fiuoleggiato i 
poema nel regno infernale è ffarfi cl marito Pluto- 
ne;hora partendofi onunda è moftrare le fue arna 
uerfo oriente;infino che fattagli/i dirunpetto moftra la 
fica fra piena:îndi tornido è rapprefferglifi,unal- 
tra uolta dirizza le corna uerfo ponente; cy pofcia di 
auono de noi fi nafronde.Contemplo dapoi fotto i aeli 
quattro elementi prinapio d'ogru cofa meortale:et pri= 
ma il foco,che come piu lieue,et puro, quando fi diuife 
l'antico Chaos,il piu alto luogo eleffe:nel qual credefî 
il loro albergo hauer le comete, ftturo annontio delle 

morti de Prenapi, ey di null'altri cofihumani;le ftelle 
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sidenti dal celojet moln altri fuochi delle vuine noftre 
manife(h fegnali. seguita l'aere piu che glialtri, fecodo 
la uolgsre openione alla uita neaf]ario;fenza il gle no 
potrebbono gli animali terrem,e&* gli unelli niuere;il 
quale entra(tento e fottile)per tutte le @fe,nò lafcian- 
done alcuna di fe nota; cy come tutto quefto luogo ar- 
coffante al fommo della terra di fe fteffo empie;cofi ade 
atutti corpi;d quali plo (patio fro arzde effer meffi; 
ete da philofoph: dimifo in tre parti;la (ourana perla 
uiananza del fitoco e' fhmata connonamente effere cal 
da;la infima hor calda hor fredda, fecondo che La ter- 
ra per l'altezza et baffezza del sole aggrama,0 bolle, 
ey gli imprime le qualita di lei:lamezziana come piu 
lontana dal raggio prinapale et dal refieffo è di per- 
petuo freddo incombrata ; €y percio piu atta è depri- 
mere i uapovi della terra, hora in pioggia hora in nie= 
ui , quando in ruggiada eg brine , o quando n 
grandini fitramata;di fe generando nenti, terremo- 
u,folgori, ex tuoni fpanentenoli a' mortali. Intorno 
alla terra d'ogni lato, fe non quanto e' mifhero per 
la witx deglianimanti lafcarne froperto , (fa l'ele- 
mento dell'acqua folamente creato per la nita de 
pefo , er per porgere humore , ey nodrimento alle 
cofe dalla terra prodotte ; fe l'ordine humano nor 
baneffe poi tentato le uie 4 noi wietate , co con l'aiu- 
to d'un legno frale commeffo la uita a' tempeftofi ma= 
ri. La terra come grauiffima l'ultimo ey più baf= 
(0 luoso nene; er im effa fono tante pete d'anima- 
li stante felue,mont,salli, atta mille, ex mppia in- 
‘mamerabile di frutti per benefico dell'huomo . Come 
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diffe il ecez, non fono quefte cofe tantò per ufo de gli 
altri animali quanto degli buomini create? anaofia- 
cofa che le felue per habitecolo delle fere paiono fatte; 
d prati per abo de buoi, de cumalli et dell'altre befhe, 
le ghiandi de pora, x molte cofe fimeli hanno ap- 
parenza d'effer fatte piu per altre forme d'animali 
‘che per l'huomo. 10 ao non nego, diffe il Muficola; 
ma come in un fuperbo x magnifico palagio quan= 
tinque le cacine,le fizlle,et gli altri luoghi (onngliat 
babbiano piu da effer habitat da ferui, cy fimugliari 
di cifa,che dal padrone et fignore; nodimeno il pala- 
gio non per quelli, ma per lo padrone effer fatto fi die. 
(Cofi queffz opera dell’uniuerfo nella quale la fomma 
prowidé%4d'1ddio,et l'infinito poter di Natura fi dimo 
ftra,nò e da credere che fia (fata formata perle fere et 
per gli qnimali bruni quali nò hano conofrimetodelle 
«mfe,ch'in effi fono. Anzi io ofo dire che piu per li ma= 
-fchi che per le femune (ono fatte. percioche nel prind- 
pio effendo creato l'huono per gouernare, eg reggere 
stutte quefte cofesla donna fu puoi fatta come aiuto al- 
lui. Et peraoche poco fenza le attioni fora conofciute 
La erelleza dell'humana (pene;la Natura puofe in noi 
«tre ffamoli, che la ragione il còfigiio,et l'inergno dato= 
ne all'operare eaitaffero;l'umo fl di unlita‘;l'altro di 
piacere; il terzo d'honore.11 prinso adumque induffe è 
trouare l'agricoltura,il ueftre l'avchitettura,il naui 
«re, ricercare le ricchezze, la fanita' le forze, lade- 
firezza l'amucine,et altre cofe alle (opradette formglia 
«ti.Il fecodo,che fu di piacere, fi come dourebbe effer mi= 
sore della utilita“, cofi dalla moltitudine indotta è’ piu 
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prezzato.Tn Gffo molti gentilhuomini et prencipi ha- 
novipofala cima, altri il gioco altri il pronto met- 
teggiare,melti La mufica,alcuni la pittura,er la feol= 
tura,infineti la cola,et tutt principalmete l'atto carna 
le.cey anegna che molte altre cofe babbiano dilettatio= 
nesnon dimena per fuggrre il fafidio,le dette bafteranz 
no come uninerfalmente piu comofciute. 1 terzo fhmolo 
che fiu dell’honore, e proprio et parnalare dell'animo: 
percioche effendo immortale, difidera Îafciare qua gine 
fima eo gloria perpetua;la quale, per cochiudere brex 
uemente,fpecialinente com l’arme,et con le lettere s'ac- 
quiftz:nero è che molte di quefte cofe (ono mefcolate in= 
fieme. percoche delle nali alame fono dilettenoli; ca 
alcune diletteuoli fono anchora unli; cy pavimente le 
bonorenoli 10m fono fenza utilita’, cr piacere. Ma per 
uenire alle nali, cy prinneramente all'agricoltura:di= 
co che quantunque fenza ueruna differenza fia da 
mafchi,cy dalle fermne trattata;nodimeno piu al feffe 
de glibuonnni appartiene : co fe Trittolemo o chi fi 
fia fato non ci baueffe infegnato mettere il giogo 4 buo= 
ui,romper le zolle della terra; fe Baccho, come dionoî 
Poen,o Noe fecondo la ferittura del uecchio teffamento 
non haneffe la vite piantata, cy mfegnatoa di trarre 
di quella il liquore : non farebbe la unite humana mai 
Salita im tanto pregio;anzi da poco piu fora ffrta che 
la feluaggia,cr quella degli animali bruti , oftret= 
ta a niuere di cio che fenza induftria noftra la Na-. 
tura a haueffe meffo inanti.co © queffa arte di tante. 
» fima,che gli Redel popolo hebbreo haueano tutte le 
lor ricchezze în armenti cx pecore ; cy gli anti- 
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chi Romani quafi ogni fiso ftudio in ela ponenano; 
ey dagli aratri fi onducuanoi senatori,eg Capi= 
teni alle Wittature,et fappreme degnita‘;et quadagnati 
itriomphi,la ferad uo! gere le rape nel fuoa ; co a' 
froi lanori monunaati tornanano; da quali etiandio 
meltil nome pigliauano, come i serani,i Fabij.i Cia= 
roni,i Lentuli,i Pifon cy altri firmli che da narij lo= 
ro findi ey frutti vuftiarni erano wfi nornnzn. et rel 
uero qual cofa e' di piu dilettenole afpetto,che la uer- 
dura d'uno ben colto prato, cue i orrénrufelli equal 
mente difcorrono con le riue di diuerfi alberi ueftite? 
qual e piu gioconda che mvare le folte uniti ordina- 
tamente pofte, ornate di pampini cy di une carche?che 
piu a puo aggradare che negli fpatiofi campi uedere 
le mature biade ondeggrare ° che piu diletta, che uno” 
adorno giardino pieno di molta uarieta* di frutti?di che 
Cyro il minor Re di perfia non hebbe cofa piu degna 
da meftrare è Lyfandro Lacedemonio, quando ma- 
rauigliandofi delle Lympide acque della naghezzade 
fiori di tante, ey di fi dinerfe maniere , fi allui ri- 
fpofe-Quato piu ti fie maraniglia fapendo tutte quefte 
cofe non da altri,che da me effer fatteet mola di quefà. 
alberi on le nue mani effer qui pofiîPer la qual cofa 
fu dal Greco ambafciadore piu ; che per gli ampiffi- 
mi regni ;ifhmato feliae. Vedete adunque non 
fo'o lautlita), ma ancora il piaar dell'agricoltura; 
alla quale fe la donna folamente poneffe osra,in ua= 
no fi potrebbe attendere il frutto dell’aratro,de praa 
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fi,del piantare , co inneftare glialberi ; co di molti 
finmli uffia che tutti fono deglibuomim. Se pur cfî 
uolete, diffe maeftro Girolamo , contento fono queffa 
lode dell'agricoltura onaderni : oncedendo woi pe- 
vo la innentone del ueftire cotanto all'humana wi- 
ta neceffario alla donna, come piu amar dell'hone> 


. fia, per celare quelle parti che hanno afpetto men che 


hotorenole: Anzi io credo , rifpofe il Mmuficola, che 
l'huomo ne foffe l'inuentore. peraoche quantunque la 
femmina paia piu difiderofa di ffare nafofa; nondi- 
meno fugee d gli fala (come dia vergilio) cy role 
effere dall'amante uedute. co ueramente non è c- 
fa al mondo piu baldanzofa , che la femina;la qua= 
le tofto che fi ba prefo alquanto di lianza , ex li- 
berta” ; niuna uergogna , niuno freno è che la poffa 
ritenere . quanto meno e' da credere che ctef im- 
pediment di panni da lei foffero mamai riermn:la 
quale è affai piu upida de carnali angungmenti, 
che l'huomo . come diffe thyrrefia nella oufta (na 
fentenza fopra cio da Gione, rx da Giunone ad- 
dimandate.ver che dall’irata Dea, che ricoprire for= 
fe intendena il pane, che per fchiamate al marito 
rendena fl fitto d'ambidue gliocchi prino . Qual 
cigione adunque credete , difje‘il Poeta , che monef 
fe 1 prinn huomni a' wprire le lor carmi difagiy 
rifpofe il mufiola , che ogn'hora patuano , eg'è 
mafchi piwche le femine ; iqualio per recare il ui 
uere a‘ figliuoli , 0 per altra opportunita‘ , par= 
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tendofi dall'amato nido fecondo le frgioni hora riciofo 
freddo, hora troppo caldo fentuano: ey prineramente 
con le pelli delle fere da loro uaife & farfi frudo contra 
la ffate, o antra il uerno ominaarora ; ame ano 
boggdi intédo che alcuni popoli di sota uerfo la tra 
montana fi fanno. Dapoi l'arte d poco à poco piu mati 
e' quia i tal che huomai niuna cofa è al mondo da ue- 
der piu vaga che il colto co ueftire dell'uno es:l'altro 
feffo,è chi confidera con quanta fottigliezza fi tofa la 
lana; cy quanta indufiria ui fi mette per ridurla in 
panno : come da fi piarolo uerrmello fia conofcita la 
nia ditrarne la feta, cy mandarla per tente mani, 
anzi che fiano fotti i drappi di alle colori cntefhi,eg 
di fi diuerfi prezzi er paragoni; come l'oro fi fodo;ep 
ponderofo metallo fia potuto ftenderfi tanto che niuna 
altra fa e piu fottile; cr fi farne pretofiffim arti- 
fici; lequali cofe da nalla farebbono , fe la medefima: 
induftria non fi fo[fe ingegnata di ufarne in fogge di 
ueflire fi onaenenoli; cr percio che la lana fourapofra 
alla carne, maffimamente dalle parti nergognofe inf 
done il cibo piu fea!da hauria potuto generare qualche 
cofamen che netta;cr la feta et l’oro inatano per l'4= 
fprezza loro fiffidio,ey prurigine; fi e‘tronato sia di 
trarre dal feme del lino fi.piarolo un pino,che fi puo 
lanare;nel quale s'anolge il arpo, ey foura fr metto» 
no gli altri ueftnent;fenza l'ornamento de quali pa- 


ve che la perfona fia po prezzata ; ca con quellifi 


agginoe tanto di grana , che non folamentee belli 

piu belli paiono;ma ana fi mpre il difetto de difforme 

e fhiancati. Che diro‘ dell’architettura,nella quale 
in ogni 


. 
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in ogni parte del mondo folamente glibuomini fi trà= 
mettonoîcy la quale è di tanta neaffita,ey beneficio, 
che pare bauer dato prinapio alla congregitione , I° 
aompagnia bumara;er fe pur glibuonum per natu= 
rale iftinto fi (ono prima ridotti a' niuere infieme, non 
hanno almeno potuto la ompagnia fenza agrato al- 
bergo conferuare. percioche contra l'offefa del freddo, 
eg del caldo era po rimedio il oprimento del uefh= 
re nelle tarde notti del nerno,cg nella lunghezza del 

ormo eftiuo; fe non fi foffe tronato qualche fa, che di 

aueffe temati fi afpri nerma lotani.Peraoche lafcran= 
dogli troppo a corpi toftri approffimare , le ponture 
del freddo in poco fpano di tépo haurebbono penetrato 
no ch'e panni, ma La carne cy le uifcere:et finmlmente 
i raggi del sole non tanto haurebbono fcaldato,ma ar= 
fo le membra humane.la onde l’huomo dotato di ragio= 
nec configlio prefe parnto di fabricar cafe, che nen 
folamente le pioggue,et le nicui;ma anchora l'aer not- 
turno , € l’ardore del Sole ci teneffero da lunge. Et è 
da credere che haneffe etandio onfideratione alla fe= 
roata ex rabbia d'infiniti animali;i quali nò amante 
dowiuer d’herba,ne di biade,o' d'altri frutti della tera 
ra,con cima,cg preda degli altri animali cercano la 
fame fatiare:et perao effendofi moftrati nerma all'huo 
mo;e fisto neceffario on le mura far riparo alla fie- 
rezza loro.Ha puoi il defiderio bumano del donnnare 
l’odio delle fiere vmitato. perche oltre le piciole cafe, 
che qua , eo° la fi dificanano fecondo che ad ogn'uno 
era piudeftro,p olnmare le terre,onde il uinere trabe= 
uauo;s incomnaarone & fabricar nille et atta ante di 
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mura,co vocche,et aiftella baffantrd fofernere l’empizà 
to degl: ftromen di querra, che glianichi ufananozet 
în effe,per meglio contenere gli huomini, furono fatni 
tempij; er dato a' credere alle genti,che Gioue tuonaffe 
et fulumnaffi contrai delitn de mortali;la quale pausa 
va nò effendo baffante & reprimere l’iniquita‘ de molti; 
ne quali potea più la pidigia,che il timore, furono da 
colore,che haueano le atti fondate, feritte le leggere 
Pzbilite le pene contra li difubidienn; <y fi la prima 
bellezza degli edifia fu fabricata in bonore degli dei 
immortali. Dapoi quelli che haueano piu ricchezze, 
cominaarono dffar fuperbi palaez;come di Lucallo,di 
sylla,di pericle di Cymone, ey d'altri infiniti fi legge: 
co a' cotal medo fi deffarono gli ingegiu de (othili ar= 
chitetti.Si che queffa arte è homai peruenata al fommo; 
fenza che le donne pofîino di ao neruna lode uendi- 
carfi.Et percio che poco era d glibuonnni ueder le uil- 
le,ey le atta da loro dificate:fe etiandio quello, che in 
altri paefi era da altri fatto non nedenano; eg non 
partecipauano infieme l'arte, &y l'induftria loro per 
cio trosandofe ne uiaggi di terra trapoffe immenfe 
folitudini fenza amodi ripararfi le notti al operto, 
infiniti torrenti, fiumi profondiffilm, pericoli di fiere 

cluaggie,co' d'huomini non men che fiere crudeli: per 
faggrr fimili difagi fu l'ardimento di 14fan , il quale 
prinso con naui paffo da Greaa în Chola da molti in 
diuevfi paefi smitatoret da prindpio mn legni rozza= 
mente lauorati appena ofanano glibuomani nauigr 
lungo i lin.dapoi fatte piu falde nati , 4poco apo di 
metterfi piu quant prefero ardire; infino che paffate 
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‘all'altre vine,co: conofciuto le ftelle effer ferma quida 
a nauiganti, andarono ne luoghi oltramarini : tr @0- 
mincdiarono è portare in ponete le ricchezze di leuan- 
tec affar parteapi de frutndelle fatiche nofirei poa 
poli di soria , crd’ Egitto. co mon folamente fi pofero 
affare à certi tempi tai uiagga, ma ancora a' anquare 
le habitationi;la qual fa tanto di unilita* a ha appor- 
tata che piu ricchezze fono hoggrmai inuna atta ma- 
rina che im diea dentro terra pofte.Lafcio l'altre om 
modita‘de paffiga, di difenderfi omtra nera , 
dell'abbondanza del uinere. Per cotal cagione fu co- 
rintho anticamente in Grecia ; Syracifa in sicilia di 
tanta (ima; fu appreffo Romani Rhodo n tanto prego, 
Co d noftri tempi contra la rabbia de turchi a' chri- 
ffiani forniffimo fondo: marfiglia altre uolte of ami= 
ata Roma, hora flimata appo gli Redi Franda; 
Ancona co Genoua fi famofein Italia: main italia, 
Cg fuora di piu pregio vinegia : La qual attà fola al 
mondo ha fempre ommandato; cy non mai ad altri 
ubidito:delle cui lode meglio enon pariave che dirne 
poco.Non taeero di Portoghefi ; i quali nonellamente 
‘ hanno hawnto ardire di ceratr l’altro polo; et paffare 
lazona la quale gliantichi non onofeendo,iffimarono 
per la uicnita' del sole effer dishabitata, non meno in 
| cio avditi,cy fortunati che gli Argonaun per lo niag- 
gio piu lungo,ca piu pericolofò da lor tentato; cr per 
le ricchezze indi rapportate maggori:le quali fean- 
do l’openione d'alcuni , non fono da effere fprezzate. 
percioche quantunque all'huono neaf]irie non fiano; 
pur fono utuliffime , ey di grandiffimo Ni enne 
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Ariftotile uolle non folamente alla feliata‘humana ape 
partenere i beni dell'animo, ey la uirtà : ma anora 
le faculta’,che fono beni della Fortuna ; le quali ogn° 
uno difidera ; ex pare che non per altro la induftria 
noftra,che per quelle s'affanchi. Come fi uede ne fan- 
aulli;i quali tofto che fanno parlare, eg: ominaano è 
firfi capa di ragione , fono meffi da lor padri alla 
frnola:acio che mdi habbiano piu fpedita uia alla mer 
tanta, c9° al guadagno. Con le ricchezze etiandio 
le fimiglie fi mantencono;le degnita*, x glibonori fi. 
anferzano;le co medita del uiner fi truonano; cr fen= 
za quelle la unite non ha aluna giorndita‘; anzi &È 
molti e pegro che morte.Quanta contitezza ha l'huom 
mo vico ? che non (olamentea fe cr aÈ foi prouede: 
ma anco uerfo i forafheri puo moftrare liberalita‘, cr 
doareà bifognofi.la gle cf no gudino e'il priapa 
le,anzi il folo frutto delle ricchez:te. E laudata appreffo 
Gred la liberalità‘ di Cymone;che intatti qlii della fat 
none fa foffe Largo;fi che ogn’unodi loro che ad Athe 
ne;o' alle uille fe ueniffe , potewa in cafa di effo hauer 
albergo. Non meno e celebrata la liberalita' di Lu- 
cullo,di Cefare,di Aleffandro,ex di molti altri Pren- 
cipi.Et nella atta noftra,et altroue ueggiamo che fena 
za robba ( fe qualche enellente uivta non a da' fama) 
muno puo hauer nome: er quelli che poffone fouenire 
a bifogni d'altri, e uolenneri lo fanno , fi truonano 
per born degli buomini infinitamente lodani : 9 rade 
uolte arcade che la pouerta faglia a‘grado di degm- 
ta Anzi come le ficulta‘ fmno l'huome (plendido;afi 
la inopia lo fa uergognefo cr inndo a' farfi anofere; 
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ey quelli che fprezzano la robba,et che per tranfon= 
ragme,o' p altra cagione la gettano, fono dal piu delle 
genti feiocchi ifhman. Non'altrimenti farete uoi Mufi= — 
cola riputato, diffe meffir Lanano, an ctefto uofiro 
uefhre alla philofophici,difpregiatore delle ricchezze, 
co del modo. Anzi io le fumo, rifpofe egli, ma in due 
cofe la Fortuna incolpo:che non l'ha a‘ me per beredità 
cnadute,ne formata la uolonta' per quadagnarle;nel 
refto ho percio da lodarmene;che m'ha fatto fano x ro= 
bufto(come nedete)chio tiro il palo, guoco alla lotta, cr: 
alla palla; cir gli altri efferati della perfona m fono 
di pochiffima fincai:la qual cofaà gratia fingolare mi 
fimo. percoch'io neggio tanti gettofi,tanti on doglie di 
fianchi et con fi diuerfe infermita*,che niuna cofa ere- 
do effer maggior bene della (anita ; la quale anegna 
che appo gli (ani non paia di molta fnma;nondimeno 
da chi gace infermo, (opra ogn'altra e difiderata, Et 
nel ueroche piu grato allbuomo effer deé ,che potere ad 
ogni fio uolere andare,correre faltare, amalctre da fe 
freffo neftrfi, ex fpogliarfi , &r pigliare que abi che 
piu gli aggradano fenza temere che noia gli firiano? 
€ con tal profperita trappaffare infino alla etaÈ piu 
grane ; la quale fe per auentara uiene col medefimo 
agio;niuna maggior contetezza gli Dei all'huomo con 
cedono: cy poco nagliono al ricco le faculta’ doue la fa- 
nita manchi:et on tanta cara e fata vitruonata l’arte 
della mediana; co ome fa degniffima riputata in- 
uenone degli Dei; che piu quafi nd fi fhima altra dot- 
trina: gx ofo dire, che non meno alle uolte il render 
la fanta a gl'inferna aggrada,che a mernla uita: 
B iii 
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Percioche l’huomo no fano, done i rimedi non gionano, . 
fouente la morte piuche la uita apprezza : cy colui 
affai rico fi perfrade;che puo aiutarfi da fe fteffo.Con 
la fanita’ (ono congiunte le forze corporali ; le quali 
hanno cotanto effaltato Hercole,rhefeo, Achille, Aide, 
Hettore,cy molti altrija' quali in battaglie bino dato 
molte uittorie;tal che la fama loro, ancora che dall'in= 
gegno fi poffa dire effere aiutata , pur fenza le forze 
del corpo non bauria haunto luogo. Et non folamente 
le forze hanno quadagnato eterno nome ad infiniti 
buoruni;ma fenza effe nò fi farebbe difefa Troia diea 
anni cotra la furiade Grea;ne Greca fenza effe doppo 
dieci anni l'haurebbono i(pugnata; i Romani non ha- 
urebbono all’uniuerfo dato leggi;non fimanterrebbono 
tante atta contra il furore de barbari; ey non farebbe 
chi fi metteffe in forfe di morire, per faluare la patria: 
Ladeftrezza e di grandiffimo ornamento ex ne pe- 
ricoli fpeffe uolte e di piu profitto. perao che fanza 
quella l’huomo di forze dotato quafi da nulla è fma= 
to:ma chiunque fi truowa leggero, cor ifiello, ageuola 
mente puo uinare tutte le pruone; 91 lottatori nò on 
altro aiuto gli aunevfari uinano; co ne duelli, cy nelle 
fanquinofe battaglie piu uittorie rapportano quei che 
(ono pref, x ifpedia, ch'e forn. conciofiaafa che & 
ferire il nemo; fehermsre il uegnite colpo cò l'occhio 
er cn la prudenza fi annuede; co con la deftrezza 
imette in opra. Cofi lauda Homero nella fina poefia 
Achille,nò di fmifirata forza,ma di ue'ocita’ di piedî, 
Lafcioi balli et le feffe che fi finno i molti luoghi, et piu 


che altronein milano(mere dell’oao et delle ricchez= 
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ze fue)oue e di grandiffima delettatione il ueder gli 
falco: la preftezza de gronani, cy delle donzelle:che 
col fono fi ben s'acordano. Non tacero de giocatori 
di palla ; il ui piacere tene molti intenta a merargli. 
Ma acio non credefte cheio nn uoglia ftendere in 
quejte lodi;che forfi ni paiona piarole; perche io ne fia 
di uoi piu uaro;ca: mi fenta cagliardo, cr deftro della 
perfona ; lafciata queffra parte negnamo a dire delle 
amucitie non mai d baffanza lodate. ancioliacfa che 
Senza quelle la uita fora una perpetua nora,co ma 
ninconia:<y meglio che nita fi potria chiamar morte. 
peraoche non ehuomo che ne tranagli mon rimaneffe 
dalla Fortuna abbatuto,fe non fofero prefio gliama, 
che lo rimoueffero da trifti penfieri : <y nella profpe= 
vita* non fentiwebbe piacere fenza mmpagnia; effen= 
do naturalmente la ompagma da tutt ricercata . Tal 
che fi puo dive colui effer ueramente nemico di natura, 
che abbborifce le amicine . le dli chi del modo toglieffe 
egli vimarebbe pit ofasro, che fe il sole ci foffe leuato; 
eg que che piu degli altri ne (ono fini uaghi, im 
malle luoghi fono clebbrat, Pylade x Orefte;Da- 
mone ey Pothia; thefeo &y Pirithoo ; Achille ey 
Patroclo; Tideo <y' Polynia ; Eurialo ey N9f0;SA- 
pione ex Lelio; de quali la fima non fara efimta 
mai;infino ch'e poeti, cr glibuomini dotti hauranne 
nome. Le amnane piaciono a Prenapi;et fenza gran 
numero d'amia on poffono gonernare gli fiat loro; 
difenderfida nerd } faluare la uite contra l'infidie 
digli inuidiofi viaciono dà ricchi,i quali oaofi,0 nego= 
tifi che fi fiano , won poffono il tempo gioandamente 
B iiti 
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trappaffare fenza ompagma. 1 poveri ancora nelle 
loro fitiche hanno ampagni, er amsa:cy le feffe,che 
effano , co attendono è rifforare la noia di tutta la 
fettimana , fanno per glialberghi cx per le piazze 
goando , eo dandofi con gliamia buon tempo. Ne fi 
legge d'altra perfona fe non di Timone Atheniefe, è 
cui fpiace(fe haner amatia;et percio fu chiamato odia= 
tore dell'humana grneratione.Ma quantunque le am- 
cihe è tutti piaciano; nondimeno in effe maggior nome, 
eo fima'banno rapportato glibuorani:co quelle op= 
pie d'ama, de quali ho detto, cir alcuni altri che ne 
libbri fi leggono, tutti furono de mafchi;oue di fermna 
non fi truona e[fempio,ame di afa incoffante;co che 
per ogni piaiola cigione e pronte d lafciare l’amore. 
ilche nelle vere amane non atade. Anzi Damone ri=' 
mafo oftaggio preffo Dionyfio aranno dell'anno fuo 
pythia p cigione cipitale;cy ritormato altermine,ma= 
rauigliandofene Dionyfio perdono al reo; ey pregò 
loro, che l’acettaffero per terzo nell'amcita:et Pilade, 
donendo morire Orefte,4ffirmana fe Orefte effere, per 
liberare l’annoo,et fe feffo condannare. 1L che nò cre- 
do che ueruna fernna baueffè fitto. A otal modo;diffe 
Madonna Iphigenia non fi truonera hogg: cofa,im ati 
le donne magliano. Poche credo fe ne trucuerano,ri= 
Spoft il muficola,delle unli; effendo,come uno gia diffe, 
cofi nomnete perche danno diano;ma nelle dilettenoli 
bauranno piu finove;in alora delle quali forfi gli» 
buomeni ninna, come nell'atto cirnele; il quale oltre 
la diletiznone,che e grandiffima, ha in fe utilita’ mé= 
rauigliofa. peraoche altrimenti non fi potria manta 
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nere l'iumana fpete:co fe none il primo ifinto , che 
la natura ci habbia dato , almeno e il proffimo ; co 
agio'che dall'appento fofpint,a quifa delle fiere in effo 
non trabbocchiamo:la chrifhana eo' tutte l'altre legga 
hanno ordinato il matrimonio. perche fia piu la aer- 
rezza de figliuoli; cy con piu riuerenza fi nada è 
quefta fanta opra:nella quale non negsro' che le don- 
ne maggior piacer fentano.ma quanto alla onfidera= 
tione dell'intelletto, l'huomo e affai pi eccellente. per= 
cioche egli e agente,eo la donna dc e piu dea 
guo chi fa,che chi patifee. percioche il fibbro che di um 
pezzo di queraa cn fino ftroment fa una figura, da 
più e che la ffatua; et il fuoco che abbrugra la paglia, 
piu degnita' ha in fe abbrugrando,che la paglia che fi 
lafcia abbrugiare. Sil mere nelle regole di Gramma= 
ner ch'io mparai quando andana alla (cnola, rm di- 
cena il maefiro ruo,che il uerbo attivo era prima che 
il paffiuo.Prima era quanto all’intelletto amare legge= 
reco ferimere,che effer amato,letto, et feritto;et quan 
tunque l'uno non poffa fenza l'altro effere;pur nel di= 

corfo dell'intelletto cotal onofanza d'amare è prima 
fatta,che laltra d’effer amato; le cofe che fono pri- 
ma , (ono anara piu degne:fi ome i frati che prima 
entrato ne monafteri,fempre fono fuperiori è piu nuo 
ui;i prim cardinali nel naftoro;1 prim ufficiali ne 
lor magiftran fempre tengono i piu honoran luoghi. 
Negli ftudi degli huomni e ancora um'altro diletto 
grandiffimo della aaa; il quale fpeffe nolte di rende 
men gran moln altri piaeri,di mangiare di bere, cir 
di cercare al tempo caldo le fiefche ombre; er quan 


e 


DELL'ANTHROPOLOGIA 
do i rage: del sole inchinandofi all’altro polo ,ri- 
menano a noi la fiedda ffagione: er i ampi cy mona 
ti foro di nieue woperti, di fa le chiufe camere, co de- 
licati letti obliare. Fa ancora a‘ mariti fcordare le 
tenere mogli.tanta e la maghezza di feguirele felua 
tiche fiere,et l'amor della preda. Ne folanunte la ase= 
aa piacere cy diletto all'huomo rende ; ma in mol= 
te cofe gli quona. perch'e quaiatori per lo molto vr 
cito glihumori (ouerchi confamono ; cy ninono lun= 
gv tempo. Fa enandio fcordare gliaffanni, er le = 
re de mortali: cx niuno hebbe mai la mente fi da 
paffione ocupata , che qual'hora glie caduto cic- 
ciando truoware la difiata fiera,non dimentichi ogni 
noia co ogni fpiacenole penfiero. Io quantunque non 
fia caciatore ; pur mi ricordo efferni ffato molte uol- 
te; cy hauerne fentito marauigliofo piaare;il qua- 
le molto piu ffimo effere in coloro, che in ao il piu 
del uinere trappaffino. Et quefto piaare e tanto, 
che gli Re, cy Signori im effo molto tempo , eo mol= 
te facalta difpenfano; ne d'altra cofa quafi più fi ral- 
legrano. Et pur tutto quefto (tudio e particolare de- 
gli huonuni. conciofiacfa che le fermne non fiano 
attea correre , ne a' altare ne fort per ambatte- 
re on un cinghiale , o lupo , od oro , fe aueniffe 
farlefi incontro; ne la donnefea honefia' panfe che 
per bofchi, er monti madano (correndo. Ha un'al- 
tra dilettatione l'huomo del quoa ; il quale fa ri- 
trovato per fuggire l’oao ; come quello de fecchi;che 
Palamede a Grea infegno : amoche dimorando fi 
lungo tempo a' Troia fenza negono, non diueniffo- 
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no pegri, ex fonolent: eo effendo egli dell'arte 
della querra bon maefiro, lo compofe in quifa, 
che di querra (omiglianza haueffe. moli altri giuo= 
chi di palla, di lotta, ey di afh furono truonatiz 
aqoche la warieta' leuaffe il faffidio : € di mela 
buornni salorofi fi legge , che (ono fiat in gino 
eaellenti . Lelio il quale per l'anncina di Sapione 
e tanto nelle hiftorie alebbrato guocana ottmamen- 
te alla palla. Augsfto poi che hebbe l'uniuerfo fat-- 
fo tranquillo, fouente co foi fimigliari di tauole, 
er di fchacchi pigliana traftullo; x fe uoleffe eften= 
derm in quefto , potrei dirui di molti altri ualen= 
tibuomni ott giuocitori ; i quali per effer breue 
lafciero". Lafcio etandio i quuochi della zara ; ne 
quali meraitana , gental'huormni , € prencipi non 
meno che le gent piu uili mettono grandiffima u- 
ra; co trappaffano lunghi fpatij di tempo : lo qua= 
le ftudio poco dalle donne fi ffima . peraoch'e fitia- 
fi gruochi alla natura, er diliatezza loro non n= 
uengono : cy quelli della zara , che poffono effer 
molto dannofi per paura di perdere , non le piacm 
ciono. Grandiffima dilettatione oltre a' do parmd 
effer nella mufictila quale ben che fia ommune al- 
l'uno cx l’altro feffo ; pur,o* che da Mercurio, 0' 
d’apolline , 0 da pythagora primneramente foffe 
truonate , bebbe prinapio da glihuomini: ex cre- 
defi pmoln,che foffe ritruomamento delli Der;i quali 
non fdegnandofi anticamente di habitare la terra, = 
tal dolezza portaffono qua gu dal onanto; 
fiono dolaffimo,che rende il moto de cieli; per darne 
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qualche onofrenza de beni dila ff. si onofae anco 
La uivtu“della mufica; perche le feluatiche fiere oncati 
fi fanno domefhche;i G&STi do le folitudini alla wo ri= 
Spadono:perche Orpheo cantido hebbe potere di trarre 
à fe glianimai feluagg er le felue.co Amphione an 
lalyra di mouere eandio le nfenfate pietre. Lafcio 
che il canto , ex la mufica luala fitica è nauicanti; 
eg è coloro che ne campi all'ardente sole s'effercita- 
no;cy fa non folamente È robuft , ma 4 deboli parere 
dole la fiaca nelunghi balli: eremta gliammi de 
mortali all'ardore del ombattere: cr indi gli ritrahe 
medefimamente. Ne folamente nelle fopradette fe la 
nirtò (na dimoftra:ma in noi defta l'ira alle nolte;et 
alie uolte ne muoue a ompaffione;giona è gl'infermi; 
ey fa le fiere,cey gliucalli troppo uolonterofi di fegui- 
reil canto, el fono cafrar nelle ren:eire credono al- 
cuni che Gioue non habbia în aelo altro diletto, che di 
Mufica:co gliangeli che per le noftre chiefie fi dipin= 
cono,non an altra cofa fecondo l'openione del uolgo, 
fî crede che diano piacere all'anime de bean in para- 
difo;cx perdo fi ueggono ne mari con cethere, liutn,et 
orcini dipinti:cfi confente ognuno nel piacer della 
mufica. Virgi'io nel fe(to libbro della eneida orpheo, 
ey Mufeo ne campi elyfi indua cintare ; co haere 
nelle fedie de beangli piuhonoran luoghi. Lungo fa- 
rebbe il dive, fe io uole(fi le laudi della mufica ad una 
ad una racontare Ma muno al modo e fi inbumano 
eg de piteeri nemo , cheim tutto la Mufiaa fprezzi. 
l'huomo de lettre (fudiofo non puo far che leggendo nò 
sann: cy componendo alcuna cfa e aftretto proferere 
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cantando e fuoi omporumenti. Pavimente l'hiuomo în 
dotto,cr di groffa pafta, lauorando, cannnando, è al- 
tramente trappaf]ando in oto i noiofi tempi, fe fteffo,et 
la noia cantando molte uolte inganna. Ne folamente la 
Myfica dilettai ninisma anorai mort fono arompa= 
gnati alla fepoltura on cinti;an credenza, che effen 
do l'anima noftra uenuta dal cielo , nella morte al (no 
prinapio della Mufica celefte ritormiet le laudi di Dio 
cantando nelle chiefie fi dicono;come che piu grata = 
fanen fi po(fa da noi rendergli della mufica;la quale 
dal cielo ce data per alleniamento delle cure,et delle 
fatiche noftre contmone , eg ame afa proffima alla 
beatitudine, Non è fenza gran piaare enadie la Pita 
tura imitatrice della Natura;gli inventori, ey artefia 
della quale hanno in ogni luogo,ex appo ogni Prenz= 
 cipe fempre truomato honorat premij : x non fola- 
mente unendo,ma ancora doppo morte bannofi qua- 
dagnato fima vnmortale zeufi, A pelle, Parrbafio, eg 
molti altri E° nota l’hiforia di colui, che dipinfe l'une 
fi alle uere (omigliann;che gliucelli ingannati ad effe 
uolarono:la qual afa effendo da moln infinitamente 
commendata ; quell'altro che nell'arte non era men 
perfetto porto‘ fi ben dipinto il lenzuolo , che il di- 
pintore dell’unse vichiefe che foffe lemato, per ueder la 
pittura che fotto credema effer na fcofa.Che diro di Alef= 
Sandro?il qual ueggedo che da infinità l’'immagnne fu4 
ogni giorno era dipinta;€y* molu per ignoranza non 
fapenano ifprimere la grana, co la maefta' che în fe 
teneua;fea comandamento che niumo fuori che Apelle 


di dipingerlo,p olycleto di folpirlo,cy Lifippo di mem 


DELL'ANTHROPOLOGIA 
tallo formarlo prefme[fe;per non bruttare in lui Par- 
te,che d' quei tempi eva in tanto pregio appreffo crea. 
Percio che quafi d’altro non fi legge , che delle fa» 
tue, co tauole di Corintho;quando da mumimo Ro- 
mano fl diftrutto ; della preda di syracsfa da mar- 
cello fatta ; delle vubberie di verve, mentre in sialia 
tenne il gouerno. Et quafi per altro non fa sifitt 
ta Roma, che per uedere le antiche reliquie de mara 
mi, co gliarchi triomphali, ey theatri ; i quali non 
con tanto frudio sylIa, Lucullo,Craffo, pompeo,Cefare, 
eo glifequenti prenapi di Roma a‘ perpetua mens- 
ria pofti hauenano; con quanto i cotthi ruppero;ege 
fe doppo molti anni la fottigliezza degli ingegni 
non fi foffe afaticata in rinonare cotal arte grà per= 
duta ; non bauriamo dipintori , ne froltori (offiaen- 
ti affar nolto altrui (ormgliante, che a quei de Ba= 
rond.Ma ey da Paulo IT:em da Siffo TIVI. Ponte- 
fica, co da dinerfi Cardinali cy maffimamente da Lo= 
renzo Medici Fiorentino effendo frate queft'arte (om= 
mamete prezzata; molti inommnaarono în effa effera 
citavfi;da quali poi fono difcefi Leonardo vina, R4a- 
phael d’vrbiro michel Angelo,il Mantegna,Chrifto- 
phoro,er Andrea Gobbi milanefi, cr alcuni altri, fe 
non pari , almeno proffimi a quegli antichi. Tal che 
per molte città“, co (pecialmente nella ttalia , fi neg- 
guno tempij, cr palagr ornatiffimi di dipinture , & di 
belliffime ffatue ; cy oltre 4° ao infiniti lauori anti- 
chi, che (otto terra, co im luoghi naftofiin Roma ; € 
altroue gsacenano , fono fiati con piu cura,che non fi 
frolena al empode noftri maggiori rieratni,cy meffi 
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èn public:come quel Laocoonte da tre fratelli R bodiani 
fotto l’mperio di Tito ad effempio de uerfi vergiliani 
Sibricato fi famofo ; € da tante perfone in Belueder 
di Roma wifitato. che ctal arte fia di grandiffimo 
traftullo , fi puo eandio omprendere;che quafi non 
Si truona buomo dotto, di gennle inorgno,che non 
ne fia intendente:< wedefi ch'e fanciulli tra gli loro 
fiudi nolentieri con la penna dipinsone aloma ficura 
d'hnomo , 0 d'altro animale ; prendendo piaare d 
Imitare, în quanto glie anaffè,l'arnfico di Natura. 
Grandiffima recreatione ancora fi truowa tra le bri- 
gite degli buonmni fcientiat, negli arguti, &y pronti 
imotti;i quali (ono baftant d rallegrare ogni trifto, co: 
maninaniofo ore; e fpeffe uolte da gl'irat gudia 
banno quadagnato la uita di moln vei; cy nelle ora 
de Prencpi quafi on altro traftullo i cortigiam non 
trappaffano piu grocondamente le lunghe dimore:co 
quei motteggiatori che le maggior vifa muonono rap- 
portano maggiori quidardom .Con le donne amate pa= 
rimente non e cofa di cui piu s'acquifh grana; et colui 
e fimato piu fasio cy acvorto, che piu prontamente fa 
proponere,et rifpoder cofa , che diletti è gliafcoltentio 
Ne folamete da pronti motti fi rapporta utilita’ et pia= 
cere;ma fe ne quadagna ancora fama immortale; la gle 
no fi po prezzata da Ciarone padre della latina ele 
quezazil quale in feriuere,ey in ogni fna attione fa fi 
pienodi motti;che în ao. molti parne degno di ripren 
fione . Nella medefina openione fu Plutaro ; il qua- 
le da Gred,eo da Romani racolfe quanti bei detta 
truono’ (critti; co ne compofe un uolume , che' fi 
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leggerà con (ommo piasere infino che la Great ; e. 
la Lanna lingua faranno al mondoîn prego: et que 
fette fani di Greaa,co gliantichi philofophi,le mi ope 
re la lunga eta ha perduto ( auegna che moli di loro, 
mai non babbiano feritto) per nell'altra cofa hanno. 
appo noi tato nome,che per le belle fentenze,et pronti 
motti da loro detti;i quali er da Laerto Diogene,che 
racolfe io che puote faper delle uite loro; co da alcuni 
altri furono feriti. et auegna che fi legeino etiandie 
motti pronti di fermne Lacedemonie ; nondimeno al 
paragone di quelli degli buonnni fono pochi; er per 
bonefta' la licenza del motteggiare alle donne non e 
conceduta.Refiann è dire de piaari della gola;i qua- 
li quantunque io non prezzi ; 9 fiano appo sa- 
lenti buomini di niuna (tima ; paiono perdo grandi; 
eg dal fenfo tra glialtri (ono pregiati; appropingui= 
dofi tanto alla uita;della quale cofa piu grata,eo* piu 
cura non habbiamo ; 7 come ef]a fi onferua prima- 
palmente nel aldo cy nell'humdo;cofi le cofe va hu- 
more,co caldo temperate al gufto piaciono; o non 
trario le fecche ex fredde non hanno fapore. Et per- 
co che la Natura molte cofedi eae(fiua burmdita paa 
rate imanta hauea ; ma per altro al qufto acommo- 
date;l’ingegno dell'huomo truono medo di rifoluerne 
parte col fuoco; cofi quelle che la debolezza dello 
fromacho noftro crude non potea omportare; come le 
carni,le biade cy l'altre cofe finali; fecale im pane, cr: 
în altre uimande piu conaeneuoli; ceo alcune che cru- 
de) fronmenenoli non erano come rape, pon, gr molte 
vsaniere d'herbe, oendole l'humana induftria fee 

migliori, 
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migliori. Neil piacere fo ha da effer fprezzato ; poî 
che ha congionte fe la neaffita; er ha truonato 
buomani eccellenti , che ga di lei feriffono; co tanti 
difapoli , cr feguaa quanto altra al mondo ne fia. 
Oltra l'unbita , el piaare ' fiato, fpetialmente a‘ 
gl'ingegni ecellét,, un'altro flumolo di gloria;la quan 
le(come diffinifee m.Tullio)e un onfentimeto di tutti, 
o del piu degli buoni de merià d'alcano 0 uerfo 
la patria,ò uerfo la ompagnia humana. et quali mea 
rit fono,diffe il poeta, che cotal gloria di acquiffano? 
Tre aofeprinapalmete, rifpofe il muficola (ono degne 
di lode co di gloria:l'una e l’inuentione dell'art unli, 
eo neaffarie,delle quali gs e detto: l’altra é la difefa, 
eg l'aumento della patria,e’l uendicare dell’ingurie: 
la terza e la dottrina. Ma per dichiarare d'onde la 
gloria fia prirmeramete proaduta:e da credere(fecon 
do l’openione di platone,cy fecodo la fede noftra)ch'el 
mondo habbia haunto principio;et quandoera di muo@ 
uocreato,gl’ingegni deglilbuomani fofferrozzi,et (of= 
frifero difagro di melte cofe,che pofcia dall'humana in= 
duftria furono ritruouate:la quale moffa dalla neceffi 
ta,et dall'amor de figliuoli in melti luoghi accrebbe: 
9° cofi è poco 4 poco learti nenero in luce; ey aperti i 
uiaggi di terra,cy di mare quei dell'uno le parnapa- 
rono con l’altro paefe, dandone loda er gloria è gl”. 
înnetori:infino d tanto che non paredogli d baffanza. 
la fama hebbero ardire quelli huomani che le magguori, 
uulita' ci recarono, cofacrare p Dei,come Baccho, Trita 
tolemo,Cerere,v allade Bercole,et meln altri: co non. 
baftandogli cotal honore ey laude;i prenapi et gli Ré. 
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Inuitarono cò ampliffinm prema gliinduftriofi ad has 
bitare le lor atta cr paefi.la onde fequedone d gliara 
tefici infiniti quadagni,e peruenata à tenta perfettione 
l'humana induftria;che quafi muna afa fi puo difide= 
rare,che l’arte no fima . Ma perche l'inuenone, cr: la 
lode nò potewa effer di molti,el numero de nica e in 
finito;um difiderio ch'in tutti regna d’effere è glialtri 
fuperiore ; 7 la difrordia che per la niananza fuole 
nafcere in quei che nò uogliono cedere , diede prinapio 
tra nille et uille,città' et atta,paefi et paefi,di [afcita= 
ve le querre;nelle quali è coloro che maggiore animo 
dimeftranano,era da foi attribuita lode gradiffima. 
perche inuitati gliatuna de mortali nomnaarono è 
cercar la larghezza de anfini:er come prima da po+ 
chi a pochi fi querreggiana; cofi pofca le genti, er le 
città fi vaunarono;et cò maggior moltitudine fi monea= 
no cotra nema.Et oltre è cofini, per altre cagroni in 
proceffo di tepo querre fi fecero. 1n medo che è Thebe 
fla quuffa cagione la pattuita nirenda del regno è Poly= 
nice dal fratello negita;à Grea la rapina d'una dona; 
ad Enza in Italia la moglie Laninia allui promeffa, 
et ad altri coeduta;à Sabini la forza da Romolo nelle 
Lor donne nfatz :et altre cofe infinite in altri luoghi; et 
le guerre non prima baueano fine,che molte nuone at= 
gioni naftenano: per le quali radiffime nolte Pe poitro | 
nata pae. Et el’arte del querreggiar fempre ffrta im 
santo pregio, che ninna cofa al mondo fi truona dl fio | 
paragone. Ne d'altro quafi fi parla che di oloro,i quali 
im cotale (tudo hino rapportato qualche nome:de qua= | 
li brienemète alcuni ricordero‘ famofi nelle biftories&y® | 

| 
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‘firo principio da.cyro il maggior Re di perfia;la im 
ta del quale fritta da xenophonte ad effempiod'otti- 
‘mo Imperadore Sapione Africano fempre portaua fe- 
@.Grandiffimo e il nome di Xerfe: che on feicento 
migliaia d’huomini paffo' in Greaa: cy con uno pote 
hauendo infinite naui ongiunfe l’Afia all'europa;la 
‘mi perdita diede a‘ gli Athenieft fama immertale; 
ey principalmente & Themiftocle;il quale abbando- 
nata la patria feguita la noce dell'oraculo, i fuoi cit= 
‘tedini nelle nani ridufe ; co con poche genti mfe in 
figa de perfi l'innamerabile moltitudine, agguumta l 
affari d'infegnargli la ftrada per fuggire ; amoche 
vipigliando animo dal perialo , non racquifiaffero 
la perduta nittoria. Non fu muore la gloria di Leo- 
nida, che on treanto buonnni fcielti del fiore della 
‘Grea4 hauea tentato chiudere il paffo a Xerfe ; x 
puote effere dal numero oppreffo,ma non uinto. mil- 
ciade hebbe grandi(fima gloria ne ampi di Mara- 
thona;co Cymone,c9' Arifide, co molti altri Athe- 
‘mniefi:i quali rapportarono tante uittorie , che fecero la 
patria loro, quantanque piaiola,opra tutta la Greaa 
triomphante . La nobiltx' d’Athene effalto tanto piu 
Lyfandro,et Lacedemonij;i quali nella cotefa dell'im= 
perio del peloponeffo (ogguogarono Athene;et beche pos 
‘chi foffero,nodimeno fecero fatti grandiffina. talche di 
Vi due atta ufcirono tati walorofi ctpitani quia mai 
altronde. no men degno di laude fu Epaminuda The 
bano maffimamente nella morte ; quando grauemente 
ferito dimando' fe in mano de nemia foffe lo fcu- 
do fuo peruenato ; ey intefo effir faluo , mori lieto, 
C ij 
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lafciando la patria libera la quale hauea truoudta 
ferna.La fima di quefte atta di Grecia inuito Pbilip= 
po Re de macdoma d menerni querra;per effaltare 
al nome con l'amperio di quella. Dapoi ffamolato Alefe 
fandro dalla paterna gloria uolfe l'animo alle wfe 
dell’ Afi4,à co innitato dalle ricchezte degli Redi Pera 
fia; contra li quali,effendo ffati amati per auant da- 
gli Atheniefi (oli tenne per fermo la uittoria; a fe 
tre uolte rota cy disfatti gliefferciti di Dario, co lui 
ucifo nella battaglia, mon contento di tanta grandeza 
Za paffo in India;cy ini fee cofe,delle quali mai nen 
manchera la memoria : la quale fiv & Giulio Cefare 
palfando è cade in Ifpagna aunffimo fhimolo d’ace 
quifterfi nome immortale. peraoche ueggendo ini poffa 
la lui imagine: et onofeendo che la fama di tanto buo | 
mo era paflita dal lenante infino a‘ gliultna pacfi 
dell'oanfo:co che nell'eta' ch'era morto Aleffindro, 
effonon hanea ancora fatta alcuna cofa egregia, pian= | 
gendo di dolore , ex d’inuidia delibero' fornarfene 4° 
Roma;oue poi fatto da fuoi cittadini cipitano contra | 
Franafi,in died anni che duro la querra , non fola= 
mente piu uolte gliuinfe,ma primmero gl'infegno ubi= 
dire a‘ Romani; x non baffandogli il triompho , a 
l'honore acquifato,contra alla patria moffe l'arme;co 
quadagnatone l'imperio,bebbe della uittoria gran no= | 
me,ma della liberalità” cy clemenza uerfo mola ufate 
maggiore. Prima di lui erano ffati gloviofi gli Re, il | 
fondatore di Roma, poi Numa Popilio tanto piugyffo, 
et fanto,quanto l’altra figlinolo di marte attefe piu ad 
allargarei onfini;et con la rapina delle donne Sabine 
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ad ampliare Roma.venne adietrò Tullo hoftllio mix 
tatore piu di-Romolo che di Numa ; x Ano Martio 
troppo difiderofo del fanor de popoli.pofcia Tarquinio 
prifro, 7 sernio:ne altro di loro fa dishororato fuor 
ch'el superbo, per l’intolerabile libidine del'figliuolo 
da Roma con tutte fuoi araiato . Lungo fara il dire 
feuorro' di Bruto la fimulata follia tento gionenole 
vacontare:l'ira di Coriolano; l'aiuto di Camillo uerfo 
ingrata patria:la pieta‘ de duo Decij;la uirtuofa po= 
perta‘di Curio,cy di Fabrito. Ne mi bifognera fror= 
dare di Duillio , primo di loro uittoriofo nella querra 
maviale,9 aulo enulio, Fabio Maffimo,M.Marcello, e 
Inolti altri,che nella querra contra Carthagmefi tan- 
fo fecero ; <3 Scipione che ulumamente con fi grande 
honore ui pofe fine. che diro' di Tito Flammnio ? de 
duo Catoni? del muore Afriamo ? di Mario ? di syl= 
la?dicraffo? di Lucillo? di pompeo? ex degli al= 
tri innumerabili in una (ola citta nenîla uirta de 
quali quando io confidero ; ame paiono le loro opre 
non effere finte bumane , ma diuine; cr e' tanta la 
gloria da effi acquiffzta; che infiniti ( ome io credo) 
alloro wmitatione fono fiati fhmolat di quadagnar- 
fi, ex lafciare doppo fe perpetuo nome; il quale fe 
mon haueffonai pregiato piu , che le ricchezze , o il 
donnnare de paefi , come farebbe credibile che Rego- 
lo mandato a' Roma per trattare il cambio de pri- 
buoni fo(fe ritornato a carthagine &' fi certe pene?che 
Mimmo in tante ricchezze dì Corintho da lui ifpua 
nato foffe rima[o fi ponero?che l'efferdito Romano; 
il qual pur douea effer raccolto piu d'huomini in- 
C 40 
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dotti,che di (cientiani, tante uolte all'indubitata mer. 
te fi foffe efpofto? Ne folamente la gloria cy l'honore: 
ha potuto ne Romani; doue fe non appo tutti, al= 
meno appo la nobilta’ erano in pregio le fcienze: 
ma dppo quantunque barbare nationi quefto dif 
derio con loro finafei. Gli Eluetij , aandendogli an= 
dare a' ombattere,fra loro uengono è antefa, qua 
li debbano effere primi ad affalire gl'inima, & 
ad andare incontro all’artegliaria ; doue' è il più 
certo , 9° maggior pericolo ; non per tanto none da 
dire, che lo famano confiderando alla breuita' del 
uinere;al quale poffono poco tempo femare : ne ehd= 
dio perche habbiano fperanza di prermo , che gli ne 
babbia a’ fequire doppo morte. che per chrifto co 

adagnare la feliata' d’eterna ; auegna che fid= 
mo nella fra legge nodriti ; non a percio’ dè 
moftri giorni uno tra valle, che foffe contento non 
che per lui morire, ma perdere uno folo dito : do- 
ue per un non fo che appetito d'honore , le migliaia 
ogn'hora ad ogni rifchio fi mettono: cx non fola= 
mente ne fitti d'arme , oe pare che la compagnia 
toglia parte della paura; ma contra qualunque fia 
detta una munima parola, che ad inguuria fi poffi 
recare , € forza combattere (ame fi dia) tutta | 
oltranza; co meno ifima ogn'huomo ualorofo il 
morire , ch'el fopportare inguria. Quefto honore | 
delle arme è ffato non folamente molto pregiato da | 
perfi, da Grea, cy da Romani ji quali tra ma= | 


mo bebbero imperio grandiffimo , ma da gli Afrim | 
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nin ey Carthagmefi ancora , che tante uolte pofe= 
| ro sm forfe chi doueffe in Europa tener lo frettro. 
E fato etiandio pregiato da Thedefehi er di al- 
tri popoli uer(o la tramontana ; i quali per la fe- 
roata, cy moltitudine loro non folamente al tem- 
po anta , ma etiandio al nofro come troppo 4 
moi uiani paura fpeffe nolte i mettono. E ffrto me- 
defimamente fhmato da spagnoli. il che antatmen 
te dimoftrarono ; che ome furonode primi , @ qua- 
li Romani fora dell'italia querreggiaffero , fi fi 
rono gliulumi che poteffero domare ; cr nuova- 
mente l'hanno fatto cnofcere , con l'haner ciaiato 
Mori di Granata, ey di molti altri luoghi del- 
la spagna , er con l’acquifto del regno di Napo- 
li. Et e fiato fempre in grandiffiina fhma appo 
Franafi , che al tempo di carlo il magno, er di 
Pipino , per gloria di liberar la chiefia , uennero 
due uolte con efferatiimnamerabili nella 1talia: e 
oltre 4 cio Carlo ifte(ft in 1fpagna , er în altri 
pacfi fe fatti marauigliofi : er ( come fra il nola 
go fi legge) con l’aiuto de paladini moln popoli, 
ex Prenapi infideli ninfe, ex aftrinfene moli a 
. comofeere il uero Iddio: le uefhgsa de quali fequen> 

do Carlo VIII. € Lodouio XII.che hora in 
Franca , 9° qui regna, hanno un tanto difiderio 
di gloria cy d'honore eaitato ne loro popoli, cy più 
— mella nobilta';ched’altro quafi in 1talia non fi parla 

hoggrdi che dell’arme Franafche. he lafciate diffe 
il Poeta,il parlare de tanti popoli : cy ditemi qualche 
c iiii 
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vAgione , perche le donne non fiano fi honorate: n 
famofe , come glibuomini anaofiacfa che mi riardo 
haner gra letto lunghi uoluna delle donne 1Uuftri;co= 
me delle Amazoni,cg di molte altre che gia querrega 
giarono, CT furono detate di marauigliofa fortezzai 
Jo nol nego , diffe il mufiala, che alcune non fiano 
finte forn negli antichi tempi; ma da indi in quaban- 
10 perduto tanto della fanza loro ; che quafi per altra 
cagione piu fomente ne di nofiri non fi combatte, che 
per donne : ome che appo aaffuno effe fiano (fimate 
di niuna forza: 7 perdo & glibuonni difiderofi 
honore appartene il ombattere per li deboli; co quela 
le donne antiche , delle quali fe nene memoria , pin 
fono da noi ricordate , amo che fiano uno ftamolo d' 
aaendere l'altre alla irta: che perdoche Carnlla,ne 
Pentbefilea,ne Indith,ne alcane altre famofe haueffo= 
no gran nalore nell'arme: ne etnandio perche Sappho; 
o Carinna mai leggadri uerfi componeffe.veramenz= 
te locredo, diffe meffer Lanano , cr cotali. prodezze 
di donne , a‘me partono (ogm forngliant alle fole di 
Triffano,cr d'sfotta,cr ad alcune altre fauole,di cui 
molti libbri fono pieni.Cofi e a' mio parere, foggafe-il 
Muficola , la fama cr la gloria delle donne nò men 
cudua,co nana degli (ogni. Ne ancora lungamente 
quella degli buomen durarebbe; fe per confernare 
quello,che pochi anni a haurebbono tolto, non foffero 
finte ritruowate le lettere:le quali o che da Merat= 
rio, 0 da Caldei, o da glibuomni d’ Egitto habbiano 
hauuto prinapio,quafi dir fi puo che fole fiano bono- 
rate cy degne di loda. Peraoche la fama, e'l nome de 
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prendipi,de cspiteni,de uinatori,de domatori de moa 
firinon fi ffenderebbe oltre è cinquanta 0 anto anni, 
fe le lettere non gli onfersaffero immortali. Prime= 
ramete adunque furono ritrowate per confermare quel= 
lo,che la memoria non era baffante a\ mantenere luna 

mente : dapoi l'intelletto , e’ eaudino degli buomini 
tra'l parlare degli uni,et degli altri grandiffima dif 
ferenza onofeendo, ampofe le regole del parlar cor= 
vettamente,<3* confequentemente dello (criuere: et que= 

feienza la chiamarono Grammatica da glielemene 
svdellAlphabeto: fenza quali non fipuo fa alcuna 
în parole,o in ferittura ifprimere. Et auegna che fia 
dottrina de omunaanti;pur è di grandiffima wtlita* 
e gioconda. percioche fenza effa non fi potrebbe ap 
prender la cognitone dell'altre cofe.Et(ono fai molti 
che hanno confumato lunghi tempi negli (tudi di detta 
dottrina;co ne hanno famofo nome rapportato , Pri= 
fciano, Diomede, Afronio,Catone, varrone,i quali hi- 
no feritto della lmqua latina co cofe pertinenti è grim 
mana. et quelli che hanno pigliato cara di dichiara= 
ve glioratori eg poeti, Donato,Sernio, Acrone,Porphya 
vio, Vittorino, Cornato,Terennano, cy moli altri, che 
| bianno dato luce alle buone lettere, fi (ono refi contenti 
del nomedi grammana. Doppo quefta feque la Rhetoa 
vici:la quale come che dalla predetta (cienza habbia 
bano primapio xofi ba il fine piu degno €09 più 
fruttifero. peraoche riercando i grammatia folamen= 
vedi parlare, cy feriuere correttamente , i rethori= 
«i hanno hawnto piu degna &y migliore anfidera-= 
ione : cioe ch'el fuo parlare appo gliafcoltana fia 
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grato; 9 con queft'arte Demofthene , Ciarone , er 
glialtri antichi rbetoria credono che la rozza ana 
richita‘ infieme fi rauneffe ; dificaffe le citta; perfua= 
deffea' popoli la utilita‘ delle leggi; glieloquenti fe 
ufurpaffero i prenapari ; come fi legge di ififtrato:la 
Tyrannia del quale per la eloquenza gli Athenie- 
fi alla bonta di solone prepofero.Con ctal arte end= 
dio. oltra il pevfuadere nelle atta’,&y ne popoli quel= 
lo che f: baueffe affare, co come fi doueffono couer= 
mare le cofe publiche , fa introdotta ufanza di lodare 
iwalent buomeni; co quelli che per la patria fia= 
mano qualche fitto egregio ; cr maffimamente quelli, 
ch'a benefico d'effa non rifintauano d'andare alla 
morte: 7° fi per lo ontrario aminaarone a bia= 
fimare i fcelerat cy dannofi . Parue dapoi a‘ molti 
effer cofa grandemente all’humanita‘ conforme il dia 
fendere irei;er effer grande acquifto d'honore, ca di 
beniuolenza il conferuare la uita a chi per qualun= 
que cafo ne (effe in forfe.ma perche fi facenano molti 
argomenti, 9° da moli erano propoffe ragioni per 
dimoftrare effer uero do», che da loro era detto : il che 
fi trowana (ouente lontano dalla uerita; un'altra arte 
è fcienza fiame/Ta in luce dagli bumani ingegni chiaa 
mata Loici;che meglio fa difrernere il uero dal fal(o; 
Co con piu quuditio ne uiene in onofenza; o ome la 
Rhetoria riera gran aampodidire , cy anempito | 
di parole sforza quefi gliafroltanti a credere cio che 
l'oratore propone: afi il loi con pronte interrogatio» 

mi, g vagoni piu gigliarde che di parole abbondeno= 
di, induce l'huomo a° tromare gl'inganni , che il uerò | 
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afrondonoset con tale (cieza gliantichi philofophi pera 
nennero în notina delle cigroni naturali, fenza la qua= 
le quei,che prima philo(opharono,in errori grandiffi= 
mm furono aunilupati. Oltre a’ quefte tre fcienze , ane 
fono altre quattro chiamate mathematiche , amprefe 
nelle fette art liberali, cioè degne d'huomo libero.l' 
Arithmenaz che cè ifegna i numeri dalli popoli di rhe 
niaa(ome alcuni diano) ritruonata per nnlita* de 
traffichi er mercatanne loro,e per tenere giuffa ra- 
gione di cio che glibuomini hanno infieme affare. per 
cioche niuno farebbe che moleffe oltra il bifogno fuo 
particolare affancarfi;fe non. fapelfe l’unle, che infine 
dell’anno delle fatiche fne gliamazaffe. Lafao il fodife 
fiameto che l'intelletto fi piglia , onofeendo che quefto 
prinapio di numero ace uno,e fittoad imitatone di un 
folo Diodi un modo,di n sole : dui ad effempio della 
gufhcaa,cy della ompagnia bumana:tre della prima 
perfettione. paoche ha in fe omnaameto,mezzo,et fi= 
ne: quattro di perfettrone per fetti[fima. coaofiacofa che 
1.2.3.et 4.aggiuninfieme fanno 10.il quale numero 
e coponimento di tutti glialtri, et (ono quattro uirtà, 
quattro tepi dell'anno, quattro elemén pricpio d'ogni 
cofa modana.Molte altre lita’ potrei dive di gffa foiaa 
Za,fe no dubitaffedi fcoffarmetroppo dal omigato ra 
gronameto.la Geometria dimoftra la quantà delle mafe 
— fecodo la connenaZa, come l’Aritbmetica fecodo la diyi 
fioe;et fls pria(come fi crede)p auméeto del Nilo i Egitto 
ritroyatz;il gle hauedonelereftimeto fuo cofa(o i termi 
nidelle poffeffione ; p rimonere le cotrouerfie,che di ad 
naftemano,furono fatte le mefare delle terre da iafcuna 


DELL'ANTHROPOLOGIA 
eoltivate: cy cofi piantati piu faldi termuni negli ann 
feguenti tornando a’ crefcere il fiume fi provide che 
non feguiffono fimili errori. Et in proadere di tempo 
conofcendofi la terra hauere fomiglianza al aelo; 
er pigliare da quello le qualita‘ del freddo cy del 
caldo,di temperanza co: d'afprezza; a pom da poa fi 
peruene in nonna della grandezza cy dell'altezza 
de aeli ; cy furono fatn fopra ciò da dotti melt firo= 
menti,att non menod nufararli,che qualunque altra 
cofa terrena; co anco fe ne fecero altri per dificare al- 
berghi;per fabricare machine d’abbattere 9 da difen 
dere atta co caftella:come fi legge di Archimede, che 
tratenne lungo tempo Marcello dalla prefarardi sira= 
tufa;il quale per tal opra non folamente non fi da lui 
odiato;ma fece ommandamento,che (olo nel prendere 
la atta foffe confermato. Dalla Geometria ha prefo fon 
damento l’Aftrolona , (cienza de cieli eo° delle ftelle; 
la marauiglia de quali indufe prima l'huomo è ar= 
care le cagionidi tanti, ctr fi diuerfi monimenti, cy di 
tantieffettische qua' giuda effi procedere fi uedenano. 
Et ofia' poro a poco prima da soriani cy da caldei 
i quai per loro ampie piamare haueano piu agio di wn 
templare, furono conofcitite le wie de pianeti cy del de= 
lo. Credefi ancora che Atlante antichiffimo aftrologo 
în Mauritania molte cofe di detta (cienza trovaffe ; fi 
come fu la fphera; ey: da Hercole gli ne foffero alcune 
infegnate.per la qual cfa ipoeti hanno fauoleggiato 
‘Atlante bauer il aelo foffenato ; cy difiderando ma 
tare la ffanca fpalla hauere in loc fuo Hercole fottopo= 
fio. et nò fh baffante fapere la cagione della lunghez= 
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zaeo della brenita' de giorni cr delle notti ; dell'ac- 
cofta» fi et del lontanarfi del sole danoi , de angion- 
gomenti de pianeti, eg* del loro alzarfi,eg appreffarfi 
valla terra ; dello (amare ex crefcere della Luna ; 7 
le cagione perche ne freddi paefi fiano piu lunghi 
dgrorni, o ne caldi piu briewi;perche le ftelle uer(o 
«la tramontana mai non entrano come l'altre fottol 
Oceano ; ma hanno ancora uoluto inuefhesre con 
dumgr'ifperienza gl'influfi di effe in quefte wofe ter- 
rene ; 9° qual fia benigna , quale maluagia, co fotto 
| quale ciafcano fia nato , 9 quel che debbia di qua- 
lunque anenire;le quali cofe,che nel uero fono degnif-- 
‘ fime ; cy molte altre l’Aftrologia a infegna . Dalla 
Arithmetca e poi difeefa la Mufiat. andofiacfa ch'el 
fono e’l canto tutto in numeri confifte;et le won grani, 
\@g* acute per li mameri fi conofcono . Ma percioche nelle 
cofe di piacere e dettod baftanza di queft’arte, non ma 
:ftenderò molto nelle lode (ne : tanto diro che anticha= 
mente appreffo Greci fu in grande fhma ; ey aaa- 
«dendo efferein un corsito fecondo l'ufanza a Themie 
ftocle la Lyra portata , co da lui ricufata come in- 
efperto di quella,egli da gli affanti ne viporto' non 
pimolo biafimo. oltre alle predette fette arti, unala 
stra fcienza e di tutte piu degna , 7° pi honorata, 
«chiamata Philofophia;che tanto e dire amere di fa= 
pienza; la quale non contenta di ffare aftretta în 
scoft brieni termini, come le fette fopradette , on- 
«templando la terra, glialtri elementi, e’l cielo di 
«tante c3° fi belle cofe adorno, con Lungo ftudio ha in- 
«ueftigato le cagioni del tutto; I per pruone arte a= 
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mofrintone il vero: amore della quale ha prefi tanti 
buomni eccellenti ; che già Democrito degli occhi fi 
prino , aaro che nel mezzo delle fre contemplatio» 
ni non nedeffe cofa , che l'intelletto in altra parte 
gli diftrabeffe ; Pithasora abbandonate la patria, 
uenne în Italia per conoftere Archita Tarennno, 
cr Gorgia philofophi di grandiffima fuma: Platoa 
ne per hauer piu commodita‘ di philofophare , fi pi- 


glio da cafa perpetuo effiglio; Ariftoule fette an 


ni fi (colare di Socrate, cy quindia di Platone; &r 
con fommo ftudio imparo ao che glialtri prima 
di lui baueano detto , per ritrovare la uerita' infino è 


firoi tempi di molte cfenafrofa ; eg con l’autborita’ d' 


Aleffandro fiatogli difeepolo,da lotane parti feafiree 
cure molta oppia d’animali diuerfi , per anofcere la 
natura loro. onde poi compofe quei degniffima libbri 
degli animali. Alla philofophia naturale fu aggiunta 
quella parte , che trata de coftuma, prirmeramente da 
Socrate;il quale grudicado,che la dottrina di quefte = 
fe mondane poteffe ben fare l'huomo piu fauio, ma ton 
migliore - onuertito tutto lo ftudio fno dalle ontem= 


plationi della natura, alle cofe che eitanoglianimal | 
ben operare, ammnao' tra (noi attadini a difputare 


«della Republica delle legga, della pietà, cheerano tenati 


è moftrare uerfo la patria,cir degli Dei,che fe douea= | 


‘0 adorare ; nelche parendo ad alcuni, che troppo 
 agramente i loro errori riprehendeffe, lo acufarono è 


udici come corrompitore della gionentu;co quafiche | 


metteffe dubbio nella religione . perche meffolo in pri- 
quone, &y non ifmando egli alla nirtu' fua comuene= 
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uole inchinarfi alla maggioranza de fuoi aduerfari, 
che allbora tra mano haueano il dominio della pa> 
tria, beune uolontariamente il ueleno,che gli dierono. 
La dottrina di socrate(andofiacfa che non fi troni 
egli mai hauere fritto una fola lettera)e fparfa p tutti 
i libbri di Platone; i quali altronon contengono, che le 
fue difpute, e foî ragionamenti. Ariftonle pot loro 
diftepolo , effendo in molte fe d'opemone cntra- 
ria 4 foi preattori, fcriffe copiofamente di queffa 
materia. Et pofcia tra Romani , Cicerone non ne ha 
lafciato parte, di cui non habbia largninente ferit= 
fo; wmitando Poffidonio, x Paneno philofophi pri 
ma di lui molto pregiati. si fono etiandio altri truo= 
mati che di quefta dottrina hanno feritto bonoratamen 
te.Ma peraoche tutte quefte fcienze (Ono piene di poas 
gioandita’;ci fh data la Poefia donodegli Dei,nò gia 

ritrowamento bumano . naofiacfa che fi creda Or-= 
pheo figliolo d’ a polline an uerfi hauer da Plutone 
impetrata l'amata Euridice ; & fi leggano gli hymni 
feritti da lui in lande degli Dei. vennero dapoi Home= 
ro,Hefiodo, Alceo,pindaro,sophocle, Euripide, Menan 
dro, Ariftophane, cy tanti altri Grea. Vennero enadio 
de lanni Ennio, Amo,Pamuio,Cealio,plauto, Terého, 
Virgilio, Horatio,Catullo,onidio, ribullo,et Propertio 
on altri infinin; ey nouellamente della lingua nol= 
give, Dante il Petrarcha,il Boazao,cy moln,che da 
indi in qua fi fono affaticani in queft'arte ; o hanno 
tapportato tento nome, che delle lunghe loro finche, 
@I nigilie è prermo copiofiffimo. Et fe quefto non foffe 
baffante; quale colni,che piu tofto non noleffe nel die 
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Licato letto la notte ripofare le ftunche membra, che 
al piaiol lume della luarna ferinendo , cy uolgendo 
infinite carte ympallidire? quale è colui che lafcata la 
cura delle cofe familiari andaffe d' Pania,a' Bologna; 
a‘ padona,a Parigz,0 altrone &' ffarfi molti anm on 
grofe fpefe co tramagli per imparare tante diuerfe 
fcienze ? fe non faffe la contentezza, il (odisficimento 
che l’huomo ne piglia,cr la fima,il nome, er l'hono= 
re che gli ne feguono.Io(come fapete)infino da primé 
anni fui meffo alle lettere:uero e che (peffe fiate à quel 
le bo trapofh gli ffudi della mufica. ne mai ho uoluta 


fapere cio che fiano ricchezze,me robba,ne efferatarma 
in molte cofe, oue il piu degli buoni l'eta) faa di= 


fpenfa. Credete uoi fe non fodisfieffe piu d' me fieffo, 


che a‘ moln altriji quai forfe tal uolta mi giudiama 
folto, uedendona difpreggiatore de danari, &® an 
quefto habito dal loro differente ; che con quel pom d' 


imocgno anedutona da 1ddio non foffe baffante per 
quadagnarni qualche megliaia de fiorini?Certo fi che, | 
eni faprei quadagnarglizma non ifhmo tanto robba, 


me danari, ch'io non 1ffmi piu la ompagnia noftra, 
l'honore che mola gentlbuomni nu finno:le quai fe 
aggiontoni il piacere ch'io fento della uirtw,ogn'hora, 
pin è gli (tud: di quella m'acendono; cr cfi credo di 
suoi meffer Lanano cy maeftro Girolamo auenire:che, 
da prin anvi infin adhora ui fiete fempre nella phi= 
Lofophia,et nella poefia affrticati:et hauete ferito tanti 
Libbri; co fitto tanti nuoni componimenti di nerfi, non 
per altra ciggione,che per una fodisfattione &y gota, 
chel'animo fente dalla dottriua; la quale iù” uia,la, 
ha 
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fitici degli (tudi parria troppo grane , ey lunga,e!l 
frutto pionolo. ma qualhora l'huomo piw dirittamente 
alla uerita' l'animo intende ; due cofe truona (ole al 
mondo degnedi lode : l'una delle quali onfifte in far 
fatti egregio per acquiftare unita’ alla patria, ey glo- 
ria a' fe fte(fo:l’altra e pofta nelle lettere cor nella dot- 
trina:la quale ne fa tanto piu degli altri buomini dea 
gui,quanto glibuonnni piu degni fono deglialtri ani= 
mali:cy perao' fi gudica non effer tra La uita eg la 
morte degli aliem da quefte due cofe ueruna differen 
za;mancado ogm memoria loro a"! fine di pochi anné 
che dura queftz unita mortale. Se adunque cofi e,che 
affre altrimenti non puo, quanta degmutaÈ, cy eael= 
enza ha coneduto Iddio al fefo de mafchi piu che 
alle fermne ? ondofiacofa che la gloria dell'arme , la 
quale fi puo dire la prmapale, tutta e deglibuonami: 
i triomphi fono frati dagli huomni acquiftati;l'hiftorie 
non contengono altro ch'e none degli imperadori , de 
capitani,co: degli efferati, che hanno fatto le cofe de- 
gue di memoria; 7 non (ò fe eaetto dell'Amazoni, di 
Penthefilea,di camalla,di thoraris , di 1udith,di se= 
miranns,di zenobia,et di poche fimali, di altra fi lega 
por andaffe alla querra;auegna che la riardanza 

‘alcune di Loro fi (nun effer fanolofa. Nelle lettre end= 
dio,cy nelle buone arti pochi won di femine fi truo- 
uano.1 grammatici,glioratori,i philoophi,'i mathema 
na,ey glialeri faui fono fat huormni:co fe fi leggo = 
mo uerfi di sappho,cy di Corinna, non fono perao da 
comparare ad Homero,ne a moli altri poet ; ne per 


bn fiore (come uolgarmente fidiae) faffi primanera. 
D 
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la degnitaÈ dell'huomo enandio ne ha dimeftrato 1d- 
dio,che nella creatione dell'uniuerfo lofea prima; e 
egli nafcendo uolle nafeere buomo, cy non fermna:cr 
era vagionenole che pigliando corpo mortale egli che 
fopra tuttera ecellentiffimo,fi pigliaffe il feffo piu na 
bile. per quefto anorae introdotta ufanza; la qua= 
le da gli antichi tépi infino è neftri dura,che quan= 
do nafee un mafchio, gliama er parenti a' quei che, 
portano la nouella fanno qualche dono;lo quale nel= 
la patria noftra chiamiamo la buona mano; come che 
fi dia da buona mano, er cortefe:ma nel nafcere della 
fermna , quefto non s'ufa: anzi im tutta la cafa mette 
difpiacere x maninconia ; rincuando forfe alla me= 
movia il fallodi tua,a noi ciguone di perpetua mia 
feria; le vuine delle quali Helena fia cagione a' Tro+ | 
ia; Lauinia in Italia; Brifeida nell'hofte de Gredjz 
Cleopatra in Egitto;la fceleragmne di mirrba , di Bi+ | 
bli di phedra,di Canca,delle figliuole di panao dela 
le donne dell’1fola di Lenno, ey di molte finali; 
perdonaterm madonna Iphigenia, fe ui parra for= 
fi temerita che al uoftro confetto , eo nella uoftra 
cifasio die contra le donne. percoche tento pine 
uoftra lode, quanto piu fiete da quefte rimota , o | 
nel numero delle rare eg buone . Anzi fara arro= 
ginza la nua (rifpofe ella) fe rm torro quefto pri- 
siilegio d’effere tra le rare. pur tacendo uoglio ans 
zi confentire alle uoftre lodi , che ontradiandoni da | 
me fe(fa condannarna . Non e quefto mo giudiho 
fplo , diffe il mufiala, ma d'ogn’uno , che m cno= | 
faeregla domefichezza di meffer Lanano, es del | 
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Poeta ne fa fede : i quali altrimenti non uerriano è 
vasfa uoftra.ma per tornare alle donne ; non per ala 
tra cagione , che per moln loro difetti propij,ey pare 
‘iticolari , di mutabilita*, d'incoffanza, d'auarina , o 

‘aloni altri anora credo fia ufanza , che ome 
men degne uadano alla chiefa, co a’ facrifia con la 
veffa coperta ; ch'e regni eg prenapati, ey gli uffi- 
ad'amminifirare gufuta fi diano a' glihuormni, a 
mon alle fermne:che glihuonani altrefi non togliano 
arme dalle mani loro ; le quai cofe effe non necan- 
do, ey onofendo le fue bruttezze ; cy che la fer 
‘na cofi è detta dalla fedita*, come l'huomo , che nel= 
la lingua latina fi chiama niv , e dettodalla uirtuÈ; 
confeflano, che af]di meglio fora qualhor nafee una 
fermna , che fi ficeffe una granata in cafa. cofi del» 
de loro colpe, x indegmta’ fi moftrano cnfape= 
poli; x im antrario effe medefime del nafamen= 
to de mafchi fi rallegrano , onofeendo l'ecellenza 
dell'huomo ; al quale non rifiutano ffare foggette, 
come creato da Dio per ommandar loro,ér' per pof= 
federe tutte quefte cofe mondane : al quale fiano ubi= 
dienti glia'tri ammali; cy il quale infegna alla 
terr4 produrre i frutn non prima da lei conofcina 
si: all'acque aprirfi per li (olchi dell'’audaa nauiz 
eg a gliucelli dell'aria ffnre è comandamenti di lui 
pronti;et che habbia om infinite altre ar ad imitare 
il maranigliofo artificio di Natura:la quale bauedo di 
due cofe tuttol'uniuer(ò copofto cioe dimateria,et di for 
ma; ne fee una , ace la materia d (ormglianza della 
fermna,che più s'intende,che con l'occhio fi poffà neden 
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ve;come èla csrta,ch'io ho nella mano; il legno onde 
‘e fatto quefto fcanno , one io fegoo; mala fortuna , la 
‘quale fi che quefto fia uno franmo alto uno braaio di 
‘tale 0* d'altro colore,con l'altre fre qualita‘; che'ldisfa 
amento di quella tela babbia fotto queffa carta fi (ott 
Le, fi larga, con quefta bianchezza fola e che fi ue= 
de,cy fi onofe,er che da il nome alle mfe:scr quefta 
e come l'huomo piu degna della materia:la quale fem= 
pre difidera la forma. Et quindi procede che naturala 
mente lhuomo hain odio colei; à i prima fi comune 
fesfi come quella , alla quale opulandofi molto della | 
fra perfettione perdette: inontrario la femina ama l | 
hbuomo,col quale prima conobbe quanto dola er oasi 
foffero gli amorofi ongumgmenti. perla qual mfa l° 
huomo ragionewolmente e fuperiore;fi come ancora ne | 
detti congiongimenti quafi in luogo piu degno ffa na- | 
turalmete difopra alla femina;la quale nalla farebbe, 
fe La forma aoé l'huomo non foffe, che gli da l'effere, 
e’l modo di mantenere l'humana generatione : cy ome 
l'huomo , x la donna fono una fpetie fola omprefa 
în quefto nome d'animale ; cofi tuiti due fi chiamano 
una (ola cofa,ave fpetie humana, cy ao dall'huemo,et | 
non dalla femina. Molte altre cofe potrei dire della ec= 
cellenza dell'huomo;ma percioche non uorrei che ma= | 
donna Iphigenia fi penfaffe ch'io fia hoggi qui nenuto 
contra le donne corruaiato + per che alosma ne babbia 
trowata al uo uolerritrofa;io na rimarrò di piu anta | 
di loro parlare; lafciata 4 uoi cura di dire omra, fe ui 
parra ch'io habbia detto male,o di aggumarre,fe cfa | 
habbia lafciato neceffaria a omchiudere quefto ragio= 
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| mamento. Troppo È mio giuditio,rifpofe il poeta bauete 
detto in biafimo delle done. percio intendo dire 10 della 
loro degnita‘;ma con piu medefha,fenza mituperio de= 
gli buomini;nelche fara‘ piu lode del feffo fermrule che 
maa;il quale come nelle altre uivtù fi in queffa gli- 
buonzini trappaffa - Quefto attendiamo da uoi, {og- 
gunfe meffer Lanano;ma perche lhora e tarda.non 
uorrei che noiaffi mo piu hoggi madonna iphigenia;la 
quale ha forfe offifi slice del uoftro lungo ragio= 
namento. Percio dimane doppo’ definare alla medefi= 
ma hor4 qui ci troueremo ; eg io poftia rechero' qual- 
che cofa fecondo il no coftume da dir contra amendue. 
A°mefie gratffimo,diffe la donna , e fe ui pareffe 
piu p tepo uenire,trouerete prefto il definare, non ma- 
guifico;ma come appartiene a philofophi quali uci fiete, 
eo la mid pouera fortuna conede. Affai fie, diffe il 
Poeta, darui neia agli orecchi. pero dimane uerremo 
all'hora ufata;er cofi dettoindi parnt fe ne andarono 
infiemeragionado, infino che peruenero alle loro cife. 
D iii 
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IL SECONDO LIBBRO DELL’AN= 


THROPOLOGIA DI GA- 
LEAZZO CAPELLA, 


Ogliono le cofe quanto piu hanno 

qualita‘ di muonere di fe difiderio, 

yi tanto appo aafonno effere in mag= 

gior iftima.Perao l'oro che da tutti 

e ricercato , ca in ogni noftra op- 

portunita‘ e neaffario, piu sale che 
tatti glialtri metalli. sime!mente ivubini , le perle i 
diamanti,cr l'altre gemme fono di grandiffime na- 
Lore.peraoche il mlore,cr la lor bellezza deffa un nò 
fo che di difio ne ricchi di uolerleà quantunque prez= 
Zo.1 fruttretandio della terra quanto piu di uoglia 
ecitano al guffo,tanto piu atritenati fono; er tra gli 
«animali non ragionesoli il auallo nò (olamente della 
pecora dell'afino,cr di molti altri,ma ana del bone 
cotanto necef]ario e per le (ne belle fitezze piu pre- 
tiofo;le quali ne fanno d'hauerlo piu uaghi,che la uni= 
Mita degli altri . per la medefima cagione auiene 
iche le donne fempre ferono, ey (ono in pregio grana 
di(fimo;effendo il difiderio dell'uomo prinapalmente 
«d'hanerle aconae a fuoi piaceri; cr è aò ne indua nò 
‘dottrina,mon confuetudine, ma la maeftra di tutte le 
cofe Natura.L4 onde io (owente mi maraniglio,che dl= 
‘cuni di fcienza cx d'ingegno dotati preftino orecchi 
‘a’ viprenfori del feffo fermnile: i quali (ono moltijma 
quefta lite come cofa che a tant appartiene , infing 
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adhora ha trovato pochi d:fenditori.Perche difideran 
do io uedergli fine; m'e paruto. onuenenole feguire il 
ragionamenito , che hebbe il fecondo guorno il Poeta in 
cafa di madonna Iphigenia delle lodi delle donne ; al 
quale fedendo con lei cy co gra detti ompagni in ctal 
modo fece principio. Hieri fu dettva' ruo parere a' ba= 

nza in honor degli huomni;ma non fenza qualche 
biafimo delle done. perdo hoggrio intendo La loro no= 
bilta” firuitorar con mano;er quanto d: gran lunga 
fiano degli buomeni piu degne.la qual cofa fe non per 
altro,almeno per la nuouita‘ della materia non done= 
ra' difpiacere; cy fard” quefto mo ragionamento è (0= 
disfattione degli innamorati;i quali mtendendo qua- 
to dalla Natura, cy dal cielo fiano le donne priuile- 
giate , gli fara’ piu piacere il feruivle ; co men noia il 
correre ogni periglio,per acquiffar'illoro amore.so= 
lamente una gratia da effeuorrei ; che anofeendo per 
me di quanta eccellenza (ono dotate, non infrperbifia= 
no.Peraoche l'humanita e una virto tra l'altre è tutti 
granffima:dalla quale ehandio intendo ommendara 
le; fe prima brieuemente diro quello che alcuni teme- 
vari a biafimarle oltre ogni douere babbia moffo - il 
che credo &' muno quafi effer ocolto. 1mpercio” che chi 
mon fa altri effere fatt; i quali non hanendo potu= 
fo(come fi credenano)a gliulume termuni de fuoi difi= 
derij peruenire,fi (ono gra dolun d'amore, cy hannolo 
uituperato.Tra quefh tali fu Phileno;il quale(cme rea 
cit: Giouan Borzao)perfuadendofi hauer la gratia di 
Bianafiore ragionenolmente meritato; 7 riconofciuta 
il (o errore , acerbamente contra le fermne inuehifee- 
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Non altrimenti effo Boaaco riputidofi dall’amata nea 
doxa fchernito, fdegnato il Labirinto d'amore copofe, 
nel quale diffe tante fe in uituperio delle donne ; che 
leggendolo e diffiale a‘ penfar che poffa alcun bene da 
loro uenire. Altri parimente (ono fizti,i quali per mor 
te,ò per altro aufo hanendo la cofa amata perduto , fr 
credettero forfe biafimando ao,che riourare non po= 
fenano,focorrere al dolore:come gia fece Orpheo;il qua 
le morta l'amata fua Euridice,in eftrema difperatione 
meffo , mai amar piu donna non wolle. 1L che non era 
forfi uituperofo ad huome gia‘ attempato , cr d'anni 
piero: fe poi non haueffe 4° piu abbormneuole nitio fit= 
tola nia;le cui ueftigra alcuni fequendo,dicono le femà 
ne effer da meno che la piu nil cofa del mondo; è quali 
io non rifpondero peraoche fe non hanno riguardo di 
fare fi fatto oltraggro alla Natura;meno ifhmeranno le 
ragioni ch'io gli opporro.Per queffa cagione molte mfe 
ftudiofamente hieri Lafciai, diffe il muficola, giudicando 
‘a philofopho non appartenere, con biafimo d'altri ho- 
‘nore acquiftare. Neluero non conaiene , (ogguunfe il 
Poeta,altri maffimamente a torto lacerare. percio fa= 
pendoche uoi piu per inueftgare difputando il uero, 
“che per odio , 0° per altra cagione affermate l'huomo 
“effer della fermna piu degno,cy nobile: per far d' uoi, 
veg ad ogn'altro conofere che non hauete faputo bene 
“il falfo dal uero difternere: fecondo il (oggetto del ra- 
\gronare di hieri,come woi ritrouafte tre i1moli a pro= 
‘mare l’ecellenza dell'huomo,cofi 10 per tre beni che fen 
‘za piu (ono al mondo, prowero la degnita del feffo fe= 
«tnile. Dio adunque la uera nobilta* cnfifter più 
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nell'una cofa che nell’altra;percioche poffeda più beni'è 
dell'anivo,o' del corpo,o della fortuna,o. di tutti infre= 
me. Ma quanto l'animo del orpo eo: della fortuna è 
piu degno; tanto da piu fono eiandio i beni indi ue- 
guenti : € pero prinneramente fi parlera' di quelli. 
1 beni dell'animo parte fanno nell’opre;cor' parte nell 
intelletto. Nell’opre fono La prudenza,la giufhna,la for 
sezza,etla temperanza le quali fono chiamate uirtà 
‘ardinali, come quelle ch'a‘ quifa di cardini gouernano 
Ta vita bumana.L'intelletto poi fi diuide in attiuo, o | 
fpecolanno;nell’attino confifte la magnaninnta, 9 la 
dilettione 0 uogliamo dire l’amore. perciochel'hauere | 
animo nelle cofe malagenoli cr pericolofe ey ana l 
amare dell’habito procede:nella parte fpecolatiua fono 
tutto le fcienze er la dottrina.si potrebbono fare, diff 
meffer Liano, ancora altre partitioni. Fare fe ne po= 
triano molte replia il Poeta;ma percoche non impor 
stano al noftro ragionamento , non effendo dubbioche | 
tutte le predette uirtiò fiano, conchiudendo in effe le 
donne effer piu degli uomini ecellenti,credo fara’ me= 
glio fondata la noftra intentione delle lodi fermnili, | 
che la uoftra muficola di quelle degli huomini, per= | 
cioche di molte arti fiano finti gl'imnentori,o' an dan= 

| 


no cr ucifione di gent habbiano arcito d'acquifiar 
fima. anzi che piu oltre andiate diffe madonna Iphi- 
genia,a' me pare che dourefte ancora fir metione delle | 
tre uirty theologiche, carita), fede,et fperiza ; le quali | 
»pur fono il fondamento del neftro ben niuere. Auegna | 
ch'ionò h.teffe pefato,diffe il Poeta, di quelle diresnon 
‘climeno parèdomi che tanto fiano piu beni dell'animo, | 
quato piu all'animo apparnene ninere fecodo La legge | 
| 


va nr. raso 
d'iddio,che in effe uirtu cofifte;da glie faro' prinapios 
Se adique la aurita‘ (ome dice l'Apoftolo)e dell'altre 
nirtu maggiore;et la donna în ef]a e uinatrice:manife 
fincfa e che fia piu ecellete,che l'huomo:etche ao fia 
mero, lo ueggiamo per ifperienza fenza altro effem= 
pio.percioche elle ufano piu d’andare alle chiefie, ge 
a gli uffia diuini; ex hanno piu ad ogni hora per le 
mami paternoftri, cx gli uffiauoli. Ne bifogna dire 
che madano alle chiefie (olamente per effer nagheggita 
te.percioche piu tefto gli buormni ne danno ad inten= 
dere quanta fiala lor maluagita‘, che fempre piglian 
n0 le cofe alpegio. Et nel uero non (0 cio che fi firanno 
dell'opre cattiue, quido delle buone bano ardimito cm 
dannarle.oltra che, fe in ao e perato folamente è de- 
gli buoruni ; li quali neggiame alle uolte nelle chiefie 
flare in cerchio fi intentamete è nurarle,come fe foffero 
netheatri è ueder qualche mouo fpetticolo; x anno 
gliuni a gli orecchi degli altri borbotando, et diando 
sulle nouelle,le qualthora farebbe (onerchio et poa an 
ueneole è me ridive:done le donne taate et uercognofe 
«n gliocchi baffi nò ad altro attedono,che alle lor ora 
toni. Et pfornar alla carità ;io ueggro le done netural= 
mète piu pietofe piu nufericordiofe uerfo i poueri,et piw 
soleneri farla limofina. Leggete di Paula,di Maralla 
del beato Girolamo;leggete di melama della gle recite 
il petrarca nella uita folitaria. Che diro‘ di Helifabeth 
figliuola del re d’vnyaria? di Helena madre di coftati 
no?che redifio Terra fanta et orno‘ tate chiefie?Che di 
ro della cavità uerfo la patria delle donne Romane?che 
pliberarla da Fraafi,et pdifenderla cora Anniballe 
diedero a cittadini l'oro,le gemme, et tutti glialtri or= 
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namenti foi. Gran aivita' e quella delle donne, diffe il 
Muficola,che non tanto delle ficulta), quanto ancora di 
Toro fteffe (one limofineuoli,cy liberali. ah, foggumife 
madonna 1phigenia , uoi fiete troppo afpro ontrale 
done, Anzi,diffe egli, hauendo queffa notte meglio pen 

fato uolena lodarle.Quefto hoggr,replic il Poeta, fie 
muA UYA:CI perfeguire ordine incomenaato della fpe 
ranza et della fede;dico che chiaramente fi uede quato 
in quefte due partie fermne vagliano . peraioche done 
ne cafi aduerfi glibuomani beffemimano Iddio,et fanti; 
es tal noli preffo che difperan deliberanotrappaffar 


fempre la uita in feleragne,le donne dicono. fia Iddio 
lodato:cr all'hora piuricorrono alla diuotione,mmeà | 


fontana di falute.1l medefime fi puo dire della fede. 


Condofizcofa che nella morte di colui che morendori= | 
duffe tutta l'humana ceneratione dannata a' perpetua | 
morte ad immortale uita;glibuomini,anegna che im= | 
Fnin meracoli ieduto haueffone, nondimeno perderono | 
la fede,cy nelle donne folamente rimafe;co fe dò nò | 
baffas pigliate arcomento dall'arte magica, co da que» 


ffe incantagioni che ogni giorno fi fanno, le quali(la- 


friamo che ere 0° falfe fi fiano.percioche bora nonap= 
partiene inue(hysrlo)'utte nella fede anfiftono; creden | 


‘dofi quei che le ufano trarre con fue parole la roton- 
da Luna cr le (cintillant frelle del cielo ; co con fugo 
d’herbe,cy con altre fire nouelle giibuormni in befhe 
‘cangiare; CI ommanamente piu fermne che mafchi è 
‘cotal avte danno opera;come habbiamo della Thebana 
‘Manto, di Medea di Ciraci di tutte le donne antiata 


mente di Thefaglia;ey* ne noftri tempi neggiamo que= | 


X 


Ì 
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ife incantatrici,da noi chiamate fireghe, con piu coffan 
‘za che glibuonuni perfenerare nella loro falfa creden 
Za;eg nò rifparmiar di effer nel firoco abbrugiate, per 
«minere , &y° morire nella loro fcionn openione . Hora 
‘adunque poi cheho ompiaaiuto è madona Iphigenia 
«con dire delle uirtu'theologiche:alla nua prima inten- 
stione vitornero cy diro' della gufhtra ; la quale afi 
-tra l'altre uivtu' nene il primo luogo , come fana tra le 
‘mnori la saga fella di venere . Ma onaofiamfa che 
«la nera guufhtia non fi parte dalla carita‘;la donna che 
‘di gran lungs e piu caritenole,confeguentemente e ans 
ra piu qufta: co noi diciamo ch'1ddio e guft(fimo; 
‘perche di tutti i beni è donatore. In quefiz openione 
ferinendo Tullio afferma la liberalita‘ effer parte della 
«gauftna. Ma perao che fe potria dir, piu effempi di dio 
«trowarfi ne glibuomeni ; co che quante cortefie le 
donne ufarono mai farebbono nulla al paragone della 
liberalità d'un folo Alefandro, ey d'alcum altri che 
«potrei nominare. Brieuemente vifpondendo diw;ch'io 
‘n0 iffimero gamai L.Sylla,ne Giulio Cefare, ne glial 
tri prenapi et hranni,quando i beru de fnoi auuerfari 
vdonanano a' coloro che le loro partihauesano feguito, 
per lo oi aiuto haneano acquiffato il poter donare, 
veffere ffati liberali;ma dannofi cy rubbatori. percioche 
‘30 liberale dee il fuo donare, mon l’altrui:co quantin= 
«que tal rifpoffa non fia fcomneneyole, pur @' ne‘ un'al= 
tra ad mo gudito migliore:che parlando ame chri- 
“fhano,noi ueggiamo glibuonnni le lovo magnifianze 
»Wifare piu tofto per pompa, eo per acquiffarfi nome di 
«liberale,che per zelo di giufhina:done le donne piu wo- 
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Tentieri porgono a‘ poueri la limofina : piu accrefiotio 
gliornamenix delle chiefie; piu fono compaffionenoli ne 
glialerui bilogni.edificano piu fpedali,&y altri luo= 
ghi fatt a' finali feruiga, non per acquiffarfi gloria, 
ma per una loro mnata bota'.Cofi parim,diffe la don= 
na,et ho fempre ueduto coloro,che fanno contra la gi 
fina, rubbatori i mafnadieri,et gli amazzatori delle 
genti effer buoruni cr non fermne.Quefto aniene, fe 
quitoil poeta , peraoche la fperanza che'l peaatto per 
fa fna fortezza debba effer umpunito,gli prefta ani- 
mo a° mal fare: la qual fa confiderando Ariftonle 
«diffe.Che tra tutti gliammann non e il rmgliore dell’ 
buomo:ma fe fa(fi dalle legga alieno, e il peffimo:et nel 


sero parlò cautamente. peraoche quefto nocabolo huo- | 


mo,che nella uolgare olo il mafchio fignificunellala= | 
tina co ancora nella greca lingua importa il mafchio, | 


er la fermna. Nella bonta' adunque la femina inclu= 
fe:diando tratti glanimant none il nuglior dell’ 
huomo;nel nino la ifelufe.ma fe alieno fiffi dalle leg= 
gir non diffe aliena.che la gufina ancora fia nel 
le femine piu che ne mafchi,quello apertamente il di= 
«moftra;che la gufhina fi dipinge donna, non buo 
mo:ey effendo quefto fatto per uniuerfal confentimenz 


fo delle genn:fidee credere non effer fatto fenzara= 
gione. Dalla guaftina procedono molte urti snelle quali. 
parimente le donne uinaono,ace innoenza,religione, | 
pieta ,amicitia,affettione,cr humanita\. se adunque, | 
diffeil muficola e piu crafitia nelle donne;peraoche | 


‘meno li forza hanno per offinderla : intenderoè no- 


lentieri come le laudarete di forezza. Ottmamente, | 
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foguiumfe il poeta perche come la aindida ftella di vee 
mere non s allontana mai dal fiammeggiante carro. 
di phebo, fi la fortezza non fi parte mai dalla qu- 
fitia. 1l che fe fi è, che effer altrimenti non puote;. 
certiffimo e che le donne nella fortezza fono fu perio- 
vi:della quale a‘ me par fingolare , cy marauiglio[o 
effetto il frenare la upidiora di mal fare:et fe uolete di 
cio effempi , quant ne trouerete di fortezza d'animo 
piu nelle donne,che ne glibuonnni; fi ome di colei che 
immeritamente condannata da Philippo Re di maae- 
donia,effendo menata al fapplino,cò forte anime diffe. 
Di fi inguffa fentenza non mu richiamerei ad altri 
che è Philippo,ma (obrio: fi come ancora di Cleopatra, 
che amo non foffe neltriompho condotta, foftenne uo- 
lontariamente i uelenofi morfi degli afpidi. Ne lafcierò 
di esadne;che fortemente uolle nel fiineralrogo del mor 
to marito Capanco le (ne fiamme mfchiare.che dirò di 
quella,che hauèdo intefa la morte del marito,nò hebbe 
timore d’ingiottire gliarden carbom? er dell’altra,ch' 
banedo sforZatamente La pudiatia perduta jon l’acuto 
coltello april {no cafto et difdegno[o petto? 1nnamera= 
bili favano glieffempi,fe uorro delle Thedefthe, et dell’ 
altre che vinolgendo le antiche, &y moderne ifforie fi 
tronano racontare;delle quali onfigliatamente hora 
tearo.perao che nella magnaninmta‘ molte fe ne rifer= 
bano,dalla fortezza in quefto mio ragionameto dinifa 

r queftr cagione;che la magnaninnta' cofifte in tétay 
cofe gradi, et diffiali:la fortezza in uincere ladoglia, 
il timore, € l'altre paffioni dell'animo. ma qual e 
maggior doglia che della morutqual maggior hmore. 
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che de figliuoli?qual maggior paffione che la iipidità? 
et pur fi negoono piu ferune on piu forte animo effer 
alla morte corfe:piu donne hauer Li figliuoli confortati 


a‘ non fugew di morire honoratamente , piu tofto che 
con nergogna wuere.Et n0nfo fe fuor che di Bruto,et. 


di Torquato d’altrui fi legga , ch'e figliuoli a morire 


giamai indueffe. Oltra che non hauendo tanto mai n, 
tra la'guuftina le donne, quanto glibuomini fatto; ma=, 


mufefto e che con piu fortezza uinano le maluagie = 
pidito.1In ompagnia cn le dette uirto fe ne mene la 


pradenza;la quale non na fi torraÈ , che non fia delle, 


donne 0 in tutto,0' al meno im gran parte. perche qua= 


l'é di fi poco ingegno,che non fappia niuna cfa effer. 


tanto alla prudenza contraria quanto i fubiti aueni= 
menti dell'irati quali done una wolta nelle donne , ne 


glibuonani nulle acadono ; non tanto per lor alpa,, 


quanto per olpa di Natura;la quale hauendo piu cal 
dezza ne glibuormm pefto, per nrinor cagione tal uolta. 
fi turbano.Per lo cotrario le donne effendo di piu fred. 
da compleffione,meno a' quefterepetine turbanoni fog-= 
giaanono;e9° tutte le lor arnoni piu quetamente fanno. 
Quindi diffe meffer Lanano,a' me pare nafeer non 
piarol dubbio. peraoche eglié commune opersone che la 
prudenza delle femune fia in prendere anfiglio im, 
qualche (abito auenimento;ma che penfatament l'in- 
gegno , cir l'acortezza loro po maglia. ey e of 
chiara che gliluomni piu maturamente ne bifogni 
fappiano prouedere;ma le donne non trouare mai più, 
rimedio, quando incntanente non lo truosano.Que=, 
fo,replio il Poeta e contra il wrfodi Natura,che nom, 
puo 
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puo' fallire. percioche la fredda compleffione fa la pera 
fona men tumaltuofa ; <> l'effer precipitofo quiene per 
lo infiuffo della fanquinofa fella di marte : la quale 
nelle donne non regna.Ma fate ch'io ui onceda,che pen 
fatamente nalla o' poco nagliano ; che repugna che gl° 
impronifi configli nò fiano buoni,et migliori di quelli 
che lungamente fi penfanoîpercioche nel piu delle mfe 
e non men bifogno di ueloata’ che di configlio. Men- 
tre a' Roma fi onfigliana di mandare ambafcadori 
a Carthagne, Anmuballe ifpugnana savonto. se alle 
donne Romane foffè fata ommeffa la cura del anfi= 
gliare,piu tofto, ey più fanamente haurebbono delibe= 
vato;cy forfe fitto ancora ao' che fo/fe ftato bifogno:et 
la guerra che moli anni tenne l'italia in tramagli 
gradiffima, farebbe in 1 fpagna termineta. vedete quia 
to neaffari fiano i fibia anfigli. iena Giulio Cefa= 
re quello animo inuitto,er Dio nelle battaglie;che bia 
fognana affalir le cofe grandi fenza troppo deliber4= 

veseg: con preftezza fpeffe fiate meglio fe ne ueniva@ 
cipo. Et Thuadide feriue che le cofe fibite dimoftra= 
no,cg fanno ifperienza dell'ingegno. ne uoglio per- 
Go che crediate che le donne prendano i fabiti onfigli 
fenza difiorfo:ma per la bonta del ingegno difrorro- 
no nelocemente;cir il nugliore fanno elegere: la qual 
@fa auiene per hauer gli fpirt piu fotali, cr che tofto 
pevetrano all'intelletto; che giudica pofcia quel che fia 
da feguire,cy quello che fia da rifiutave:cio» fe pur é 
# loro alcuna freddezza , che poteffe ritardare il dis 
fror[o in tutte le cofe neceffario ; tanta e La (ottigliezza 
dell'ingegno, gr del geudino;che ne uiene ws tempera: 
E 


DELL'ANTHROPOLOCIA 
mento fi ben condito; che non e cib fi repentino; a 
‘oi la donne non fappia prender partito; come potrei 
bora per mol effempi dichiarare; fe uoleffî bifforie, 
o mouelle raaontarui.Ma per uenire piu alle partim= 
Larita‘ della prudenza: non e ommune confentimento 
di tutte le genti, che fia non minor irta il confernar 
le ofe acquiffate,che quadagnarle?2come egregiamen= 
te diffe Augufto;,maranigliandofi d’Aleffindro il ma=. 
gno.che fi doleuanon fapendo cio che doueffe fite poi 
che (oggrogato haweffe tutto l’umnerfo : come che mag 
gior fina non foffe reggerlo tranquillamente,che um 
cerlo. et pur la onferuatione delle cofe acquiffate , el 
gouerno della cafa alle donne appartiene : e ogni 
giorno fi uede,che le cafe vanno male, done non fiano 
donne al gouerno. Faaia l'imomo mercitenta : non 
tema di correr tuttii mavi,c:x @n effi ogni periglio, 
per quadagnare , cy ammaffar robba alla crefeente 
prole;ogni fatica al fine e uana, fe la difereta moglie 
non gli ha riguardo Quante cafe fono di gentil'huo- | 
mini vicchiffirm ; nelle quali per non efferni gouerno 
di donne, fi uine con tanto difordine , che piu ommo= 
damente fi ffaria allo fpedale maggior di milano? 
Quante fe ne ueggono andare di male în pego, 9° | 
dll'eftremo annallarfi per la medefima cigiore?Quar | 
te în contrario fono le cafe che fempre ono crefciute, | 
ey crefrono , per effer il loro couerno in man didone 
ne? 10 fo che molti buomrani illufiri e honoran, e 
qui, cy altrone fauiamente onfigliati lafciano la at- 
va delle fe familiari alle mogli; co neggiamo le mife 
loro fi nette, fi pulite et ornate,che gran diletto e &' mim. 
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varle:doue le corti co palagi da glibuomini (olamen= 
te habitat, paiono tenti porali ; fifono affamati, co 
pieni d'ogm tempo di monti di letame. Che diro de 
loro figliuoli?che il piu delle uolte (ono grandi di di- 
ciotto <y uenti anna; co none trail uefhre loro co 
de finti fnoi appena differenza ueruna. cofi gli la- 
feiano andare fenza riguardo. penfate cio che fara de 
lor coftumi.Quindi procede , che hoggimai fi truova 
tanta coppia di eri gionandai crefcna innazi al fen 
no;che paiono,trosandofi al cofpetto tal’hora di ualétn | 
huonnni, bifcie tratte all'incato- mala fania femina nò 
folamente couerna la cafa;ma uefte enadio couenenol= 
mente i fuoi figliuoletti;dilettàdofi fargli rineren,et 0 
fumanti Ne bifogna che alcuno a alleghi, che (otto 4p- 
pareza di gouerno, fi ingegnano di pigliare la figno= 
via no tato foura le facaltaet fanti di asfa, ma ancora — 
fourai mariti. paoche gio no e torgli lo frettro di ma= 
no:ma dlleniameto de penfieri,et delle cotone fatiche 
loro. Et ftolto ueramete e colui , che nò difidera hauer 
madre,0 moglie 0‘ (orella,ò d’altra,che fedelmete am= 
miniftrado il regmeto della faglia , gli pref oca= 
fione di uiuere con l'animo traquillo. Oltre è ao qual 
maggior cofolanone, qual maggior felicita‘ puo hauer 
l'huomo che una difereta moglie? colla quale quando 
a afatorna lafera, sfogando le folleatudini, eg = 
reche lo premono , gli pare di maggior pefò , che 
dir;non potrei alleggierirfi;hamendo chi de fuoi tra= 
uagli feco egualmente fi doglia ; ey della fna fe- 
liata‘, chi ancora piu di lu: goda: er fe fi truoua- 
mo alcuni, che diauno effergli auifo , quando è csfa 

E si 
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rifornano, andare come sifypho al faffo infernale. 
Quefto i dimofira piu tfto la loro maluagita' , che 
quella delle fermne peraoche a' chi bafcia(come fi dia} 
l'altrui moglie la fua e forza che gli put .di che diro 
piu an piamente, parlando della temperanza. Ma per 
mofirar hora quanto dola, cr foaue cofa e la moglie 
ben @ftimati: dic non flggrfi per altra uia piu ho= 
neffamente, cy meglio la folitudine,madre degli affam= 
met della manincnia. Et fe acade infirmnta’,0° d'al= 
tra cof&,che a fia cagione di noia : niuna perfona e, di 
mi di poffiamo ne debbiamo piu fidare che della mo- 
glie.ne per altro fi mette fidanza in alumno;fe nò per 
che fi fima cofi prudente , che non fi lafcia in error 
trafrorrere,cr fi gufto che inganno im lui non babbia 
luoro.meritamente adungue fi deue nella donna ha= 
uer fede:la quale cr di prudenza et di giufhta l'huo= 
mo ananza Doppo la pradeza l'ordine richiede della 
temperanza dire,la quale come che all'uno cr all'al- 
tro feffo apparnegi delle donne e propia,et prindpa- 
liffima lode Peraeche dallateperdza ne feguono uergo 
gua,modefha,afhnenza honeffa® fobrieta et pudicna: 
delle Gli fe pur una nella donna manai;ogni altra fua 
uirtu e macchiata 50 quaffr m quifa che contutta l'ac= | 
qua d'Arno nò fi lauerebbe. ma che di dette uirto piu | 
che l'huomo doteta fia, ageuolmente fi pruona;metten= 
do per certo quello cheda tutti é oneeduto ; cioe che la | 
donna fia neturalmente piu lafcina cr piu mpida dea 
gli amovofi ongiumgmenti nendimeno on maggior | 
soffanza uina i aerneli difideri;co: quafi infinite don 
ue fi truonanc;che contese di uno huome fenza più fo» 
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mo a gliultimi anni peruenate : done glibuomini tali» 
fono rari(firm;anzi non e forfe aluno , che acaden= 
dogl: l'opportunita‘ uolenneri non ifperimenta, fe fid- 
no piu dola cr piu faporiti i bafci dell’altrui,che della 
propria moglie:et tento e crefcuta la perfidia de ma= 
riti;che fe alcuno e forfe onunente , che cotai cofe non 
ricerchi,e da glialtri fhnmato uno friocone. perche Ari 
fioule anofendo la loro mala confaetudine,gli riar- 
da che debbiano cuardarfi dalle frane femine. 11 che 
mon fa alle donne; quantunque î poen abbarano che no 
& alcma che neghi, pur che agro le fia ma lafciamo 
loro abbaiare quanto gl: piace;che quantunque alot= 
ne fiano fate che la loro upidita‘ nen habbiano uoluto 
ninceresnon mi fitorra' pero che miamerabili non 
fiano quelle, che miaramigliofi effetti di wnnnenza hi= 
nodimeftrato. Et quindi fi onofe la nirtu ; la qual 
confifte nelle cofe diffia'i ma fe glie ucro noche dia- 
ma Heraclito, Che piu fatucofò fia vefiffere al piacere, 
che all'ira:quanta laude fora consenenole dar è quelle 
donne, chetton la lontananza de mariti, non e mali 
trattamenti di quelli non e giufh (legni hanno potu= 
to fnolgere a romper la data fede ? delle quali g7 nell 
antiche eg nelle medernebiftorie ne fono piene mille 
carte : il noftro uo'gur poeta meffer i ranafro Pe= 
trarca n'ha truouato grandiffi ne vamero per ripor- 
ve neltriomphodella cnftita’;deue quello degli huorn- 
mi e pochiffimo perla qual mfa nolendo i Romani an 
frcrare un tempio alla pudiatia,ele(feno è ao una fe= 
mana; giudicando nel loro feffc efter maggior honefta), 
o continenza . Llche pare 1ddi0 huuer dimoftrato;/ 
E ilib 


DELL’ANTHROPOLOGIA 
quando doppo la creanione d'Adam diffe. Faiano 
uno aiuto all'inome:cioe alla (na incoffanza.Che uno- 
de adunque dire , diffe il muficola, che m'uno punife 
gliadulteri;eo le femune truomate in adulterio fono an 
pera atroaffima ciftigate? Quefto proade, replia' il 
Poett , da una ria anfretudine introdotta forfe dalla 
moltitudine degli errori . peraoche effendo rariffime 

“quei che al letto maritale feruano fede,e permeffo fan 
do quel uolgiri(fimo detto ;il peaafo in mi mola tra- 
frorrono,paffare mpunito. ma lavarezza delle don= 
ne che attendono a' finnli nouelle,fi che quando alta 
na per difauentura ui sinappa , tutto! mondole na 
dietro,ey grida dalle, dalle, dalle Pigliate ancora un 
altro bello argometo della donnefez-honcffa' dalla mae 
fira di tutte le cofe Natura;la quale niuna cofa mai fa 
indarno: er per aprire nella donna quelle parti, che 
hanno men che bonefto afpetto,ha proneduto(come per | 
ifperienza fi puo uedere)chel orpo fermnile gettato 
dentro l'acque nuota col uentre in gua ; per aprire 
etiandio doppo‘ la morte le parti uergognofe ; quan- 
tunque fecondo il ommane fhle doueffono, come fanno 
quei degli buomini con la fchiena in ga nuotare;effen 
do le parti di dietro piu graui;cir naturalmente le w= 
fe grani tendendo al baffo ; fela natura arma delle 
donne non baueffe alla loro honefia' bauuto riguardo. 
Ma che bifogna cercare altro teftimonio della fna tem= 
peranza cy pudiata, fe non nei fteffiiche credo niuno 
fitrucui in mi fia ponto di gentlezza; ui non habbia 

tallbora la uagherza di qualche dona on alcuna fan 


- 


ulla d'amore fraldato il petto:cy pur il piu delle uolte 
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con tutte le noftre arti d'armegorare , di gioftrare, di 
ben parlare, d’andare ornan, cy con mille altri ftu= 
di per piacer loro , refhamo de neftri difideri privi. 
Vedete la continenza ehandio de quelle,che fe poffeno 
dire ne mariti poco auenturate . perdoche io conofco 
molti,i quai lafeiate le lor donne belle ey nobili d ca= 

fa, one d'alona ftomacofa caglioffa ueggiano effergli 
fitto pur un nunimo cenno, ui arrono come la fiam- 

* ma alle cofe unte.non pertanto le uglorefe dorme fo- 

+ lerano patentemente i mali trattamenti de marin; er 
con forte animo le ingiurie ninaendo, non folamente nd 

 finno(come fi die)che quale afino da asc in pariete 

‘ tal'riceue;ma con defiro mododa doffe fi leuano le fol- 

" lecitudini, e gli fhimoli degli amadori; auegna che fia 

‘ énfinita la fchiera di coloro,che per parere piu d'hyo= 

* mini,quando tra qualche brigata fi trovano, dicino 
le piu gran bugie del modo,gloriddofi d'hauere hbann 

° te (hor quefta hor quella a foi piaceri. cofe tutte falfi(fim 

‘ mese fe per ogni nolta che tali menzogne dicono, ne 
sadeffe Loro un dente di boca , gli farebbe bifogno ch' 

‘ allalombarda mangiaffero zuppe. perao che le donne 
nò fono(come forfe altri iffimano) fi pieghewoli:benche 

molte di nobilta cy d'imgrgno dotate ufino in parla= 

“ve,eo in ridere an glibuormni alle nolte qualche pia= 

“euolezza.Di che no fi deue far arcomento di maliha. 
peraochel male operare richiede fileno:et wtal dime= 
frichezza ch'in meli luoghi s'ufa, come che a' tutte le 

donne non fha bene, a quelle miaffimamente è difdeta 

ta cui per loro baffo grado eo poche fault e mi= + 
fhero progiaiarfi onde matenere poffano la famuglia. 

E fiti 
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Ma per non andare piu nazindo ; div che efendo la, 
donna piu prudente,e nece(]iriamente ancora piu ten 
perata:et perao ogni yolta che qualche difiderio men 
che pudico in loro fi fneglia;la nerevgna e'lumordela 
la infamia le fi para innant diande.doue (folta wo. 
tu per un poco di piacer tutto l'honore gia acquifirto; 
che piu della uita ti deye effer caro,arrifchiare, o im 
sen punto perdere? Non farebbe men male , qual hora 
tal cofa dite fi rifapeffe , che foftu morta in fafa? Ma 
come puo tu penfare che non fi rifappia? certo fe altri 
non fie che lodiat, lui on ci fava: di te il piacer fano; 
nol potra tuare.Quefte fe adungue anfiderate,et 
in fe raccolte mettono il fieno all'appento;ma L'huonse 
în quant luoghi, cy. quante uolte l'opportunita’ gli 
arade non rifparnna,pur che po/]i,dt correr giamai 
uno avingo, Siane Iddio lodato diffe madonna iphige 
nia,che pur ho truonate un'huome che piglia la on- 
tefa per noi. L'obliganone ch'alle donne porto,eo la ue 
vita. diffe il Poeta, a ao ne fivincono; co pero fequen 
do-1l nuo parlare , diro hora della magnamomta); la, 
quale e tanta nelle fennne;che quantunque fia in loro. 
naturalmente piu difiderio de cornali ongumgmenti; 
non perao fie udito che per fanar la uoglia fa aloa= 
na habbia mai richiefto buomo di fi fitta battaglias. 
anzi fempre an l'animo eaeifo cx generofo foftengo= 
no d'effer non una uolta ma mille er nalle pregate: 
Ne (olamète arci i notturm combatimenti;ma in get= 
sarl'immenfe ricchezze (ono magnamine.Come fi lega 
ge di Cleopatra,che in ao non uolle edere 4 quei ri- 
chiffima imperadori Romani:et nelle siguinofe guerre 
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fi grande il numero delle donne, che hanno fatto fe 
mar igliofe , cy quafi incredibili, che non (olamente 
non edono è glibuonmm,ma gli adeguano;et ofo dire 
chegli mano; fe nogliamo comparare il fatto della 
siedona Hebrea,che dal padiglione de nenna fe ne por= 
til spo d'Olopherne;la memorabile uendetta di Tho 
maris contra colui che le banea il figlinolo nonfo;i na= 
rij cufi nelle lunghe querre di Zencbia;l’animò inuitto 
delle donne d'Aquilera quando affediata la loro atta 
da Maffinano,quafi all'eftremo ridotte fi tegliarono i 
sipegli, co gli diedero &° mariti cir a' fratelli, per far 
corde a’ gli archi,co quali poteffero difenderfi . 11 (0= 
mugliante fecero le Cartbagnefi mntra il minore Afri 
suio;e l Romano efferato. Fearlo cnandio le Romanej 
quando per lo furor Fraefto furono affediateîm cam= 
pidoglio:auanti ch'el buon Camillo dimenticata l'ing 
ria fittagli dall'ingrata patria,a tempo la foneniffe. 
La onde fs poi anfacrato da Romane il tempio alla 
Calua v enere.Ne lafciaremo delle donne di perfia;che 
uedendo i marin, fratelli ey parent nella zuffa fig= 
gre; fatteglifi incontro, poi che an parole non potero= 
nola loro juga arreffare;alzanfi 1 panni gli moftra= 
rono quelle parti,che la Natura s'imgegno’ di aprire: 
dimandando fe forfe iui uoleffeno na fronderfi: a = 
fi gli onfirinfero per uereogna al fitto d'arme ritor- 
mere, Che diremo delle spartane ? che alloro figliuoli 
andando alla querra, lo foudo nel fineftro bramo ac- 
anaasano, diandogli,0 on quefto,ò in queftr;fian=. 
dogli intendere cheo morti o mui a‘ cafa bonorata mite 
fornaffero;ne per dapocagine &y mere fi deffiro nelle 
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| mani de nemici.Per laqual fa , affai rm maraniglio. 
onde fia entrato d noftri tempi la confuetudine di non 
pigliare arme da mano fermnile:la qual ome fciona= 


mente è ftsta introdotta , cofi dourebbefi rompere : ne- 


d'altrui mano me parebbe piu conenenole pigliarle,che 


dalle done amate:et ho ferma openione che piu animo= | 
famete cafruno le adoprarebbe. Lafcione adietroinna. 
merabili ne guochi di marte d gl fi fia buomo no infe= | 
riori Anthiope, Mirrbina,orithia, Hippolita, menalip | 


pa,pethefilea,che prima ernono la frure,cammlla reina 
di volfci,senmranus di Babylonia,la vergme, chean 
- taprudeza,et magnaninntà (na cotrale mitoriofe ar- 


me degli 1nghilefi tutta!a Erîaadifefe Lafcioneend= | 


dio molte altre che farebbe troppo lugo, et (ouerchia fiati 
aaraccotarle.et cochiudèdo dico che affanchinfi glibuo 
mini quanto gli pare in far cofe grandi,ex pericalo= 


fesle quali paiono piu ad effi che alle donne per la gi- I 


gliardezza loro appartenere ; che perdo non mfi 
forraÈ, che infinite non fiano ffate quelle, che di ma- 
gnanimita‘ habbiano fatte pruone grandiffime:le quan 
Li (oro tanto piumerabili, quanto per le loro poche for 
Ze pare che le fiano piu difdette.Reffz doppodetto delle 


uirtu' è parlare della dilettrone cy dellamore:ilquale . 


tanto piu e nelle donne, quanto ui e maggror pruden- 
za.Percoche la Natura ha dato al piu prudente feffo 
la cura de figliuoli;la quale e opra di fingolare amo 
re;come fi legge di Cornelia madre de Gracchi,quan= 
do alla matrona Campana , che fi gloriana di melti 
uefhment , di gemme, cr di ricchezze,i noi figlinoli 
+ moftro dicendole. Quefà fono gli ornamentimei. eg 
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lafciando dell'amore a figliuoli portato;che par quafe - 
i Smpoffibile che la donna piu non gli ans, hauendogli 
i pur noue mefi con tanta crra, et follecitudine nel propio 
mentre portati, cy modriti:che diremo di quello uer(o î 
| mariti;il quale,auegna che ogni amore fia fenza fia 
va.et freno nondimeno tut glialtri aniza. Perche va 
lerio prudetemente ne fatti memorabili um cipitolo ne 
feriffe;et per lo cotrario nò pofe quello de mariti sero 
le mogli. percioche molto hauria penato è trowarne ef- 
fempi;douedì fermne nalorofe molti fe ne truonano;che 
hanno nalle pericoli corfi,et che fi fono mulle molte alla 
morte ifpofte o per la falute loro,0 per nò wiuere dop= 
po il lor fine;ome feae Alafta,Hipficrathea, Avthemi= 

fia, Laodonna, ruadne, valeria, Portia, Deidama,ea 
come fe ferine delle done dell’india;che fecondo la lore 
conpactudine,abbrugiando i corpi de mariti,uine detro 
le fidme del funerai rogo fi gettanano;(fmando anae- 
iménole al maritale amore on effi ‘infieme uiuere , o 
movire.Quanto enadio all'ameve,che per bellezza,et 
coftunn laudenoli e giouenili cuori inuifchia;credefi p 
moli le done uinare. onaofiaafa' che effendo nell'om= 
brofe cafe nodrite quafi in folitudine,cofa aronaa è fe- 
condarei piaceri d'amore ; ex effendo loro tola mille 
altri ftudi a glibuonani ancedua,d’ucellare , di aic= 
care , di gioftrare, cy d'armeggiare ; i quali pia- 
eri hanno forza d'efhnquere ogn'amorofa fiamma; 
che le reffa altro, fenon con penfieri ontnoni va- 
drive il fuoco , chele anfama ? fi come l’innamora- 
fo porta Onidio dice di Hero ferinendo all'amante 
fuo Leandro. voi hora ciniando, hora pefrando,hora 
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beuendo , bora in nulle altre mfe tromate one fpender: 
gli oaofi tempi fenza no:a:a* menò rimane altro,che 


ogn'hora piu feruentemente amare. Non per tanto, | 


diffe meffer Lanano,a' me pare per la ifperienza con 
tal difputatione diffiale da diffinive : uedendo infinita 
il namero di coloro , che indarno dietroà quelle "afa 
fincano : eg iol'ho gia non una uolta ifperimentato. 
Veramente la ifperienza;diffe il Poeta, piu puo che la 
ragione: ma ben iftimo coloro feliaffirm ja mi eliata 
godere del loro amore, fenza timore di cofa che gli ftur 
bi;er quelle donne a' nuo auifò fono da piu, che uin= 
cendo nell'altre cofe,nò confentimnoin amore effer ninte: 
mel quale cadere fopra tutto e fommeneuoliffimo. oltre 
4 cio fi ha da wedere della dottrina ; la quale alcuni 
inuidiofi hanno araito on rifo er frherm biafimare; 
infingendo fi nuoue cofe della fapièza fermnile,quafi 
moleffona darne a'credere, tantola fermna effer piu 
befhale 9° matta, quanto fia piu f(auia co ben parlate 
ilimata:pefnadendofi perche non nadano a' Pauia; 
Da Bologna a‘ ffudiare legga,che nulla fappiano; er 
da nalla fia il loro ingegno er onfiglio:ma in aonò 
cade la difputatione che quantunche non fi trammet= 


tano in quefti fudi,non fi toglie, quando ui fpendeffo= 


noiltempo,come fanno glibuornni;che tanto, c9° più 
| atto nonfoffero alla dottrina : la qual fa affai ma= 


nifeffamente fe vide ne gliantichi tempi di colei,che per 


fotavdo ritorno del quonane Paone fi fofpinta d'fiaca 
varfi il ollodal faffo Lewwdio.la quale non altrimen 
per li oln er limati fuoi uerfi merito il primo nome di 
poete/]a,come gra tra poeti meritaffè Homero. Leggrfi 
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ancora di Corinna thebane,che tratta in gudino ninfe 
Pindaro incomparabile da moln fhmeto. Quante 
donne eniidio fi fonotruowate ne glialtri ftudi di lette- 
reeaellent? come gia delle Romane Cornifiaa, Horten 
fia,sulpita,v aula, eyftochia,maralla,alle quali feri 
‘we il Beato Girolamo Polla meglie di Luamno , Cal= 
| phurnia di plinio,Lelia fnoaera di L.Craffo oratere, 
la quale egli per la eleganza della lingua piu uolen- 
\ meri udire frolena che Neuio , o° Plauto. Fu eandio 
 Proba mogliedi Adelpho proonfile Romano; la qua= 
lede uerfi verglliani on marauigliofo artificio il te= 
ffamento necchio et nuono feriffe. Leggiamo anora di 
Thenuftoclea forella di pithagora;di Aretha figliuola 
d’Arifhppo;di Cleobolina unigenita di Cleobolo une dî 
fette faui di Greaa; eo ne piu moderni tempi di Ze- 
mobia;cr di quella che nata in Inghilterra fronefcina 
per ueftita con panti che glibuonuni (ogliono pora 
ture uenne a' Roma; C7° tanto ingegno hebbe,che fitta 
Cardinale in brieue tempo peruenne al (ommo Pons 
nficato.saprei dive della (cienza di molte altre,maffi- 
mamente della etaÈ noftra;delle quali non intendo qui 
ragionare . perche il dirne di poche potrebbe offender 
 L'altre;ety raccontar tutte quelle che nu founerriano, 
troppo lungo farebbe.Siche alle antiche tornando; che 
diremo della sybilla Amalthea?la quale ompofe i lib 
bri;oue fe contenca la cara della Romana rep. arto io 
non so, fe non che di quanto mai (iuiamente fecero i 
Romani, deceuole fora che buona parte delie lode allei 
ne foffe data ; per la ni dottrina haucano imparato 
quale configliom aeffuno aio doueffono prendere. 
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raceremonci di Carmenta inventrice delle latine let 
tere; dalla qualei uerfi furono detti care? hanendo 
aduquei Romani cr le lettere,e’l gonerno della repua 
blica bawnto da femene one fpecialmente cnfifte la fem 
pienza;ragionenol’è che non folamente le donne più 
furie degli buomini fiano; ma che fempre foffero, er 
per l’anenire habbiano da effere.Quindi procede che 
gliantichi dipinfero le mufe fnegliatria degli ingegni 
fermne;er dipinfero,etiandio Minerna Dea della fa= 
pienza donna,et non buonso:come difopra e detto della 
gufhna.cy quefto onfentimento di tutte le genti para | 
mu fi gran tefhmonio in fior delle donne,ch'io per me 
no ne (0 piu o!tra difiderare:auegna che ui fiano tl 
le anttorita” di philofophi,che parlando della Natura | 
degli animali dicono le fermne piu facilmente ammaea | 
ftrarfi; nò facendo ecettione piu della donna, che dell 
altre fpene.1l medefimo tra l'altre ragioni per que= 
fia fi pruona.che il piu delle uolte la bonta dell'ingegno | 
per la bellezza corporale fi cnofce;la quale fpenal= 
mente regna nelle donne. Et Homero ferine Aiaceffi= 
re fiato buomo di grande ffatura; €7 per confeguente 
befhale ey folle; er dice che vliffe era piatolo, ma 
ben proportonato;eg an fequentemente famo,c prua 
dente.se adunque nel corpo piu raccolto regna più fa- 
pienza , manifefto e che le donne per netura fono piu 
pimole er piu properhonatamente formate; &y perao 
più fauie ey piu uirtuofe.1lche ne dimoftra la ftella di 
Merario,che fauoreggia gliingegnofi ; cr nel fegno 
della vergne e fortunenffima. Ne lafciero* la dilica- 
tezza della lor carne , manifefto argomento di pronto 
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sngrgno:la quale ofa fi coprende. percioche rade uolte 
 queft buomeni rusidi,et che hannoi peli groffi, poffono 
apprendere lettere; in omtravio i teneri cy mollidi 
carne (ono di nugliore ingegno detat:er non folamete 
de donne fono per natura piu fauie,ma glihuomuni faui 
eo dotti per amore di donne hanno fatti molti libbri; 
&y maffimamente i poeti;nell’opre de quali quafi altro 
non fi legge , cheil nome hor di quefta , hov di quella 
donna;come in Catullo,in Ouidio,in Tibullo, im Pro- 
perno, co in altri infiniti antichi cx nuoui ; da come 
ehandio ne omponimenti uoftri meffer Lancino fi on 
nene;i quali hanotanto effaltato la bellezza, et la caz 
frita’ d'una dona;la gle come è uoi uina fuunica luee, 
cofî lei morta hauete cò uoftri uerfi cofacrata per Dea, 
eo fitta immortale. Et quei poeti che hanno fatto elet= 
tione d'altro (oggetto, innamerabili uolte bino trapofto 
nelle fe poefie le laudi loro;cer nò e da credere quado 
l’auttovita‘ degli altri nò foffe baffante;che Homero,et 
Virgilio;gli cui uerfi fono da piu ftmati philofophi mol 
te uolte addotti in tefhimonio babbiano immeritamete 
lodato Helena,et Laninia;l’una delle Gli p la (na bel= 
lezza non lafciana è Priamo il (offener dieci anni la 
querra parer graue;l'altra cò la uifta fna accrefana è 
Turno l’animo, e'luigore di cobattere.Quindi potete 
adig; coprendere il ualore delle done ; il quale endidio 
fi conofie pla gentezZa et leggiadria che î noi deffano. 
cocofiacofa che l'huomo,& cui jlche fcintilla amorofa 
fealdi il petto,fi sforza apparire tra glialtri nò men 
che de panni di uirtu ornato,et di bei oftumi; er fi 
molte uolte la femina è cagione d’aaender l’huomo al- 
la dottrina ; nella quale (come gra é detto) non aden= 
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dogli; ftrnso piu fiale il medefimo prouare de beni dela 


la fortuna; tra quali lapatria non ha l’ulnnso luogo. 


che fe onfideriamo dal noftro primo padre,trouere- 
mo che Adam fi în soria nel cipo Damafeeno creato. 


er oltra do fs formato di fango;er tua nel terre= | 


fire Paradifo.per la qual cagione fatta confretudine 
di honorare le donne , fi come quelle che per effer în 
parte cofi degna formate,meritano effev renerite; aue= 
gna che altri altra cagione adducano della madre di 
Coriolano: la quale piu che tutto il Romano popolo, et 
piu ch'e facerdoti puote a' frolvere l'adirato figliuolo 
dal fiero proponimenta . perche come a' anferuatria 
della patria , alle donne f& poi fempre portato il do 
unto honore. et crefendo cn glianni imfino a' noftri 
tempi e tal ufanza peruentta: come ueggrinto che nel= 
le chiefie nelle nie,co* ne ommiti fempre alloro fidan= 
noi piu honoran luoghi; er 4 donna di baff4 endix 


none parlando glibuomni , quantunque honorenoli | 
portano rifpetto.Quefto etiandio non folamente no= 
feono glibuomni;ima ne fa chiariffima fedelo uniora | 


notra le fiere di maramgliofa forza, co crudelta‘ do 


. tato:che da niuno altro animale fior che dalla mergae > 
ne dana foffre di effer toro; conoftendo sm lei effer fom= | 


ma ecellenza:la quale fi dimoftra ancora per um'al- | 


tra ragione,che il M ondo , il quale e opra fi maraui- 
gliofa di matura:che dee pure da qualche cofa eccel- 
lente effere nomenato , im una terza parte d'effo cioe' 
l’Afia, che contiene tinte prowinae ha tolto il nome 
dalla moglie di Iapetho madre di Prometheo detta 
Afia;l'altra parte chiamata Afriat,et altrimèn Libia, 
: f4 nomenata - 


LISI: di. 

fo nominata da Libia figlinola di epapho; er la ri- 
manente fia chiamata Europa dalla figlinola di A ge- 

mor vubbata da Gioue cmnaertito in forma di bianco 
toro:c9* tuttala Terra e detta madre uninierfale. ma 

stra tutte l'altre cofe che alle donne o la Fortuna , 0° la 
Natura,0 la loro induftria ba onceduto ; la bellezza 

corporale e alloro piu che dire non fi potrebbe aggra= 
deuole;la quale ontante maggior cura s'ingegnano 

mantenere; quanto ueggono(non [0 per che frelle mali= 
gue)le uivtu' meno în prezzo ; aegna che le fia post 
fincsil parere belle;effendo dote di tutte quelle par- 

ti,che poffono piacere;et effendo dal uolto Loro rimoffa 

quella afprezza della barba,che fi piu tofto caduas la 

bellezza de mafchi.per la qual cofa nò potendo di bel= 

tx con le donne contendere: fi habbiamo immaginato 
due maniere di bellezza:nelluna delle quali fia degni= 
ta, maefla er quafi una viuerenza: co' queffa a noi 
attribuimmo.Nell’altra fia una certa leggiadria , co 

uno allettanento pieno di difiderio, co d'amore nato 

dal giuditio,che fi fi,qualhora tutte le part d'un cr- 

po paiono ben proportonate: cr che ome all'occhio mfi 

debbano effer grate a glialtri fenfi;eo quefta belta è 

propia e3' (petiale delle donne. ne bifogna che nerun 

mafchio,di qual fi fia eta“ prefaima alloro aguagliarfi. 

percoche difcorrendo per quelle parti del corpo , che 

poffono hauer giocando er diletteuole afpetto, in tutte 

fiamo inferiori : inanundando a‘ gliocchi i quai ne 

mafchi non fi ueggono,come in molte ferune , a quifa 

di due fiammeggianti ftelie , anzi di duo uiui oli @n 

la lorochiarezza uinere le tenebre della notteiet tale 
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hora cò maeftrenole arte moffi palefare è èl'integnofe 
amanti fegren del crore:co anla fna naga bellezza 
far d'effi,ao che di medufa fi legge;che con la uiffa &n 
nera glibuomini in faffi.Et che do fia piu nelledon 
nello dimeftrail loto effere quatate per tuttii luoghi 
done utno.Ne nieno benigna € finta la Natura în dar= 
le la fronte piu fpatiofa;le aglia piu vaghe; piu diritto 
il nefo;la boca piu uerimglia conle candide perle or= 
dinatamente dentro rinchiufe ; ey il mento da niuno 
pelo intormato:il colore del uolto pin bello; più bianaz 
la gola:cr le molli fila d’oro,che (oprail bianco ano- 
rio talhora fparfe, tal'hora in nodo artificofo raaolte, 
non poffono fe non fommamente a' riguardanti aggra 
dare.che diro de rotondi pori ; d* cri non fo fe fom- 
gliant ne glibort befperidi ne quardaffe mai il uigi- 
Lante dracone?che @'l piacer delia uifta co' del tattolo= 
ro haurebbono forza di muouere,non che ogni fenerif= 
fimo er durohuomo, ma le fiere filueftri ; (fe glie 
lecito a‘ dire ) le infenfate pietre. Penfate cio che deue 
effer dell’occolte partizalle quali con tanto amore et di- 
fio la Natira non ne fofpignerebbe , fe non foffero di- 
lettenoli(fime , cx all'oggetto fino bellifime. Percioche 
amore non e altro che difiderio di godere la bellezza: 
come diffinifiono i philofophi er maffimamente l'amo= 
rofo Platone:co quelli che °l loro morgno hanno er 
cito imitare il maranigliofo artifiao della Natura:mo= 
lendo fiv una ffatua che foffe effempio all'alere di bel- 
lezza;la fecero di donna; uolendo che tanto ogn'altra 
foffe bella iffmata : quanto era proffima ad quella: 
gli foltori ey dipintori della nofira cia affermano 
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truomare piu dilicatezza , &7 proportione , ey ( fe fi 
puo dire ) perfetnone ne corpi fermnili : &y quello 
antico lume della pittura Zeufi uolendo a glibuo- 
muni di Crotona far un dono egregio , cr lafciar= 
gli uno eterno tefhimonio della mrtu' fua, traffe 
da cinque uergini donzelle tutte le piu belle parte 
a fomiglianza delle quali ompofe un corpo fem- 
nile belliffimo. Quefh adunque per l’arte na po- 
tendo fire nero qudino di belta’ : diede per cta- 
le opera la fentenza in fauore delle donne;ey d' mio 
parere, anzi del piu degli buomani , la diede ue- 
riffima : perche chi è , che non neggia qualche dona 
na fia l'altre uolenneri ? uedute non l'ami ? amata 
non la difideri? cy l’amore, el difiderio, non fi 
maone fe non da uno nonfò che piacere, ch'a gli= 
occhi corre ogni uolta, che fi gudiaa alcuna cofa ef 
fer bella. ma che bifogna piu fienderfi in aquagliar- 
la all'huomo di bellezza? Certo credo che mente fi 
gli pofà addurre im contrario. Anzi a‘ me pare, 
diffe il muficola , che in un arpo grande poffa effer 
maggior bellezza,chein un piarolo: er perche l’huo- 
mo naturalmente e piu grande, puo efferne piu in 
lui che nella fermna. Non vale, oggunfe il Poeta, 
in coil uoftro giuditio. peraoche la gradezza fi anfi 
dera in due modi:l’uno quido un corpo fecodo tutte le 
mmfsre fi ftende piu che 'altro;come e è dire chel’ele= 
phante fia maggior che la forma: l'altro s'intède fe- 
condo la proportione,come dicendo. Queffa forme è 
grande: quello elephante è piarolo:et fecondo tal modo 
di parlare,no fi puo dire la dona effer piciola,quado 

F_Y 
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aggumee alla (na naturale proportione:la quale forfe 
dalla Natura e lor data minore , per qualche cagione 
non importante hora a‘ dire ; co quindi fi puo notare 
un'altra ragione effiataffima a' pruonar la bellezza 
delle donne.che per ifperienza fi uede ommanamente | 
tutte effer piu proportionate, co quafi d'una nnfrra,che 
glibuonuni:anzitra glibuomini fi truomano piu nani, | 
&g° molto piaioli come pimmei; cy oltre dmno piwat= | 
tratt,ca fchiancin, Et la cagione che le donne fono | 
piu humide, eg le cofe hunnide piu agewolmente fi ffen | 
dono infino al fnotermine; «x perao non veffanoi | 
uifi 3 corpi loro fi (ouente fpropornonati ey difformi: 
go per effere la loro lunghezza manore , piu tofto fi 
compie;co* finalmente hanno il celo piu fimorenole;et | 
che piu tiene cara delle lor belta. vna altra ragio= | 
ne, feguito meffer Lanano, m occorre in fiuore uoftro 
maeftro Girolamo,anzi delle donne;la quale non cre | 
do per altro, che per oblio habbiate lafciata.che glihuo 
muni,peraoche form macri co fecchi, quello che di lar- 
ghezza perdono, in lumghezza acquiffano; er pofh | 
uno huomo,et una donna di lunghezza equali,l'huo= 
mo alla prima uifta per la fotngliezza [na parrà più 
lungo;fi come ueggiamo di coloro auenire,che fono ala 
cun tempo giaaiun infermi ; i quali ufeendo del letto I 
paiono magguori che prima:non effendo pero nella in= | 
fermita” fatt piu lumghi:ma per effergli tolto delle lar | 
ghezza er groffezza.la lunghezza che rimane qual 
era prima maggiore fi gudici. Ottima ragione a' me 
pare,diffe la dona, quella che a ha allegata meffer Ld- 
cino; molte nolte frame penfando onde aueniffe che 


iti 
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le donne paiono piu picrole, no fapena penfare il per= 
che;lo quale hora me fatto chiaro.cofi e, diffe il Poeta. 
| Ma fequendo piu oltre. (officentemente e fiato da noi 
provata la bellezza delle donne ; la quale on parte 
folamente d'una touella uolle il Bonacio pronar nel 
fio Decsmerone: quando diffe che al figliuolo di quel 
Fiorentino nodrito nella (olitudine erano tanto le don=. 
ne piaciute. Il che fece egli fi brienemente. perche fh- 
‘mana sana fatica l'affermare con molntudine d'argo- 
menti cò che niuno negare ardife.Degli altri beni del 
corpo etdella Fortuna, come ono i figliuoli;le amine; 
le vicchezze; la gloria;lafanita‘; ex le forze a' mio 
gauditio a glihuomani non cedono: auegna che il Ma 
ficola con molte ragioni habbia aratoil antrario 
pronare:percoch'e figliuoli fono ommani; er fe l'uno 
di due ui ha piu parte ; la donna ueramente e quella, 
che gli ha nel uentre portati, del propio latte nedriti,et 
con tanta fitict, co cera allevati. Delle amate non 
accade dubitare: onciofiacofa che infinite, come difopra 
e detto hano amato fi friferatamente mariti, figliuoli, 
09° quelli che meritamete da loro doneano effer amati; 
che piu tofto hanno eletto con effi loro merire,che fen= 
za quelli niuere:ma degli buonani, che non habbiano 
temato per gliamea alla morte fe ifporre,nò piu di fei, 
0 fette coppie da uoi muficolarecitate fitruowano ferit 
te. Le ricchezze(auegna che fiano ffste molte donne, 
eg ne fiano hogerdi ricchiffime)non fono di tanto pre= 
go, che mon fia uia piu il poter ommandare a' quei 
che le poffedono. pene adunque alloro baffare hauer 
‘l'amore degli buomni.et pofcia fignoreggiaranno nò 
F 3 
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che le ficulta’,mala vita el fanque loro.L'honore ans 
cora,ey la fama e prensto de bem dell’animo:ne quali 
effendo le donne uinatria, mò puo lor mancare, che im 
ogni luovo,cx appo ogni perfona nò fiano honorate,et 
fameofe Gli altri beni del corpo,ccè La fanita,et le for= 
zeno ten fono nelle donne che ne glibuomni; cy poe 
fto che in effe foffiro runori,mo fonodi tanto momento, 
che poffino torle pur una minima parte della loro ec- 
allenza.percioche la fanita' il piu delle uolte nel uiner 
temperatamete cofifteset anaofiamfa chele donne piu 
modeftamente ninono, piu rade uolte infermano. oltra 
che le fpeffe purcationi le guardano da melti mali ; ne 
quali glibuomuni (onente marrone . Quanto ancora 
alle forze: noi leggiamo delle Amazoni,et di molte al 
tre folite andare alla battaglia ; cy che bhino gia molti 
triomphi,cy innamerabili uittorie rapportate:la qual 
cofuetudine fe infino è noftritempi durata foffe,ueder 
fi potrebbe cio che naleffono le forze delle donne . M4 
perche tale ufanza e interrotta: cy le forze fi aumenta= 
no effercitandole : pare che le femnili da nallatenate 
fiano.Tuttaniaetandio che wfi foffe,che ha bifogno w= 
lei (fe uogliamo ragionenolmete onfiderare)delle for 
zedel corpo, che puo adoprare in ogni auenimento 
quelle dell'intelletto?Certo le gran cofe meglio fi condu= 
mono è fine con ingegno, che con poffinza corporale:et 
niuna cofa piu offende la guftitra chel troppo ardire, 
et le troppo forze:le quali come (ono bora noauoli,cofi 
gua unli al mondo furono; quando glibuonuni waléa, 
ct pro della perfona difendewano le genti deboli,i ran 
ni unidenano,domanano i moftri. Ma cnfiderado la 
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Natura che quella eta‘ dell'oro douea toftamente @n= 
uertirfe non che in argento,co'rame,ma în ferro : nel 
qualtempo l'arme de fortinon firatarebbono l’ingiu= 
vie,ma le farebbono : agio‘ che tutti non fuffimo mac- 
chiati di tanto errore, cy diuentaffimo di noi frei. 
micidiali: all'una delle due parti ritolfe arme ; che 
prima al tempo delle Amazoni er amanti le hauea 
concedute.acioche a' quefto modo qualche guftina in 
‘terra fi confernaffe ; o non haueffe unaltra uol- 
ta il mondo(come auerrebbe rimanendone priuo)a' ri= 
tornar nell'antio er primo chaos. Quefto diffe mef- 
fer Lancino,di che il Poeta ragiona , cioe delle forze, 
piu che a noi, a° uoi Muficola apparnene : che ogni 
giorno W'affatiatte giocando, er armeggiando di man 
tenerle. Non per fare, egli rifpofe,ontra la quftitia; 
me mi giona effer forte per vefiar fnperiore alle don- 
ne: ma per difenderle, quando fia miftero piu ani 
fitti, che non fima il Poeta @n parole. Pofcia adun= 
que, foggiumfe il Poeta , che hora il -difenderle a me 
con parole apparnene ; banendo dichiarato , quanto 
la Natura le fia fata bemgna er fiuorettole in do- 
tuvle abbondenolmente di tutti i beni fopradettr: vi= 
fpondero & gliamufatori loro; ey per muglio an- 
futargli , oltra la maggioranza prosero* etandio 
Lequalita: x dic che le femine fono di neaffita” 
di Natara, perche la grneratione bumana fenza le- 
ro mon fi puo anferuare ; cy nelle mfe che altri- 
ment effer mon poffono, non ui è di uerum meri- 
to, ne biafimo; come diffe Craffo Romano anfore nella 
oratione per lui fatta ontra Domino fio ompagno; 
F ilit 
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che nelle mfe dalla Natura , 0° dalla Fortina dategli; 
ageuolmente poteva tolerare d’effiruinto,ma in quelle» 
cheda fe ftef]o l’huomo potena acquiftarfi, è mum patto 
uolea panre,che foffe da altri faperato.la qual ofa an 
fiderando i fundatori delle legga ragionenolmente ri= 
prendono quei,che biafinanoil fefo femrinile, fi come 
merma della Natura,co di fe medefirm. Lafciamo ffa= 
rel'impieta” grandiffima aÈ biafimare quelle , per cui 
babbiamo l'effere;quelle che onferuano et moltiplica 
10 la fomiglianza di noi fteffi : quelle fenza ci il ui= 
mer noftro fora una folitudine,una perpetua manina= 
nia,anzi una continona morte. 1 t fe alcuno uoleffe di= 
re,che le donne (ono biafimate non per quelle che fono: 
buone, ma per le cattiue : quefto e contra il oftume de 
valenti buornni;i quali udendo dire male della fua pa 
tria,banno di ao',per mola che in effa rei fiano, gran 
de cy commeneuole molefha:et pargli debito difendere 
l'honore de fuoi attadini. Cofi noi, anegna che ui fiano 
molte donne cattue, cir di mala fama , non debbiamo 
perdo patire , che generalmente fi dici male di loro. 
Ilche oltra le altre ragioni che fono molte, maffima= 
mente fi dee' fire; perche La lor nerzogna a' not torna 
in dishomore:che le feruiamo, co a chiamamo fonte 
lor ferni cy fchiani. La onde manifeffariamo la no= 
ftra dapocagine onfentendo, fe foffero ft vili omeala | 
tri fhmano,di feruirle.ne (olamente del uituperio no- 
ftro qui fitratta;ma etiandio degli eterni Dei:che mol 
te fiate fono diftefi dalle celefti fedie in terra, per dimo: 
rare lor preffo : cy colui che on le fiamme del uolta 
fio illumna l'ampia fiara della terra , p quadagnare 


LIB. IV. 45 
lagratia d'una donzella, foftenne molti anni feruire 
nelle paftorali cafe di Admeto:fenza che Hercole,Achil 
le,co' tanti altri baroni, cy fenmdei, domatori demo- 
frico: de mondani regni ,hano in collo portato giuo= 

manile. A\me pare adunque che non folamente 
fiano a glibuonumi equali;ma ancora piu degne, oltre 
alle ragioni gra dette ; perchela generatione e da loro 
piu difiata:la quale tra tutte l'altre nofre , più sapa 
pre/fa alle diuine'operationi. percioche s'affomiglia al 
maraniglioo artificio di Natura: producendo quefi di 
niente,o almeno di munima cofa fi bello effetto, ame è 
il parto bumano:nel quale auegna che tanto il mafchio 
quanto la femina s'adopri: non dimeno con maggior 
difiderio ui fimmone la dona,et piu ni Paffatiat, pafcèm 
dolo al propio fanque matato in forma di latte j amo 
non dia loro cagione di timore; cy e la generanone in 
tanto accetta Domenedio;che(cme dianoi facri theoz 
logi) perdono alle figliuole di Loth gaciutefi o'lpa= 
dre ebbriaco;hauendolo fittonon per libidine , ma per 
generare figliuoli di uomo gusfto 7 ubidiente 4 Dio, 
co che come glialtri buonnni di sodoma non hanef= 
fono a quaffare le legga neturali € diuine Deue ehd= 
dio la doni effer faperiore quanto alla erneratione: 
potendo fenza buomo generare un parto uino, che fi 
chiama Mola:©fa a‘ niuna altra fpetie degli animali 
conceduta :c9 quantunque tal parto non poffa lunga= 
mente uinere: non per tanto non fi Lafaa di confide= 
vare il priuilegio loro dato ‘dalla Natura. 11 quale è 
tanto che non (olamente glibuomini non le poffono dn 


quagliare : ma non gli fono proffimt, fenen di grane 
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diffimo interuallo:la qual cfa fie affai manifeffa ria 
fpondendo alle ragioni del muficola:per le quali(quan. 
tunque modeffamente come (sole egli fempre) pur fi 
sforzana alquanto macchiar la nobiltà delle donne» 
Et percio profeguendo dico che quantunque ne gliana 
tichi,c* moderni facrifia le fermne oprano la teftas 
eg glibuomini ne nadano cl cupo ignado: quefta 
confuetudine non e fatta; perche elle fiano immonde, 
cy brutte, cr merito di ffar chiufe;queft fiano netti 
eg: puliti, cy degni di fare (coperti ne tempij, ey ne 
luoghi diuini:ma fa(fi per altra cagrone piu conuene- 
uole:4ato che la bellezza loro ffando froperta nonha= 
uefje forzadideffare in altrui qualche difiderio men 
che pudico.Et oltre & cioÈ per effer le donne di piu pri= 
nilegi, cy uirtudotate(cofa atta affarle forfe piu ama 
bitiofette)ran e fronueneuole che quando adorano al= 
la tefta uelata,in fegno d'humalta’ fe ne fhano.ne ue= 
ro e che la fenrina difideri l'huomo, come fa la mate- 
ria la forma, per favfi piu perfetta. peraoche ella e piu 
perfetta dell'auomo . il che la Natura. apertamente ha 
dimoftrato;hawedola fitta in minore eta chel mafchio 
capace del matrimonio: cy quello non dal padre, ma 
dalla madre,come da cofa piu perfetta nomunato:et di= 
cendo che l'huomo babbia naturalmente in odio colei 
d' cui primieramente fi congiunfe , fi come quella alla 
quale cogungedofi molto della (na perfettione perdet= 
tese: ch’in contrario dalla femina fia amato l'omomo,. 
co°l quale ella omunaò a’ conofiere la dolazza degli 
amorofi congiungimenti: male hauete in quefta partem 
Loi (fudiato:et la uoftra onfeguenza Muficla non 


LIB. II 46 
niale.La dona difidera l’huomo come perfettione;adun 
que e ymperfetta : ma puo effere perfetta in alcun gra- 
do:er angiumgendofi all'huomo fi fa piu:come poffia= 
mo dire dell’humano intelletto : il qualeffendo di non 
posa perfettione difidera perdo anofeere aloe cfe 
men perfette di lui:come e la natura d'alcuno animale 
bruto:et aggungendo quefta perfettione,fi fa piu per= 
ferto,cy mgliore.Ne ancora auene che l'huomo la pri 
ma donna allui congiunta habbia aÈ fhifo, perche im 
cotal attola perfettone fua lafci adietro. andofianfa 
che fe co foffe , ogni uolta anerria', che onalcuma fi 
congungrffe.il che non acnde : anzi fior che la pri- 
ma nolta cotali ongungment pofcia aumentano d- 
more . cy fe difiderate fapere il perche: e piu ueri= 
finte che la troppo calda ompleffione dell'huomo ne 
fia cagione , maffimamente nell'etaÈ tenera .. cr. perche 
pochi ftinno ad ifperimentare comi quuochi infino alla 
matura ; la caldezza , che în quei tempi e maggiore, 
muoue vuoi penfieri.Si che vinolgendoi gionani nel- 
la uolubil mente la qualita’ dell'amore , ageuolmente 
difamano:et ompiuto il lov defiderio preffamente fe ne 
petono: infino che la piu falda età et la cofuetudine nò 
gli fa meglio onofere ili fiano l'amorofe forze.ma la 
dona per iffintodi Natura cnofcedo nel generare qua= 
ta perfettione fia , ama alui;anzi glie fempre tenuta, 
che le infegno tanto ben prirneramente onoftere.per 
la raggone del luogo parena ancora da piu effer l’huox 
mo.peraoche la donna fa difotto; cy l’huomo difopra, 
come piu nobile:ma chi cò diritto occhio riguarda, mono= 
farà che La donna ne gliultins dilett di uenere fa in 
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în Luogo piu degno , giacendo congliocchi al cielo,& 
qui fa che debbono far glianimai dotati di ragione : o 
l'huomo fa(fi come fanno le befhe,c°l uolto, et con glia 
occhi intenti a rimirare la terra: co° quello che é pia, 
percioche l’huomo fi conofce indegno di tanto piacere 
Cr gioia;non puo fire,cofi infegnandogli la maeftra 
di tutte le cofe Natura,che è prendere gli ultima termi= | 
ni d’amore, cr quel (ommo bene,egli nò nada anria 
uerenza , cy ingmocchione. si allegiua oltre a ao' la 
indeg nita‘ della donna, per effere ella ne piaceri di ve 
nere patiente,co' l'huomo agente. Il che piu non letoè | 
glie della fa degnita” che faciano le uarieta' de colori 
a‘ gliocchi;le cofe odorifere al nafo:et glialtri oggetti 
a fnoi fenfi.conaofiacofa che l'occhio e panente;er le 
cofe coloratelo ferifcono ; x operano îm lui: tuttania 
l'occhio, er la uirtà uifina e piudegna di quei colori 
che fono agenti.1l fuono percrote il fenfo dell'udirezet | 
L’orecchia panfa:er e pero piu degna di quello ftrepi= 
to cr di quel frono,che fi la paffione. 11 (omgliante è 
della donna;la quale quantunque panfea,non fi puo 
conragione dire , che fia percio men degna. Quanto 
all’altro argometo,che forfe ni pare fornffimo: cioe che 
l'effere alle donne tolto la uradegli uffia gran fegno 
fiadella loro indegnita‘;affai chiaramente fi conofee 
ron effer uero . percioche anticamente gliuffià ciuili | 
cofi dalle donne, come da glibuomini fi maneggianano. 
eo gra ledonne fearo molte leggi;la Dea Cereschia= | 
mata dal mantonano Poeta delle leggi apportatria;la 
svbilla Amalthea ; pidone che edificata Carthagme 
diede a glibabitanti le leggi: o molte in molti altri | 
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luoghi.ma poi in proeffo di tempo crefendo la mal= 
‘magita’ degli buomini : cx non aftenendofi al vfpetto 
delle donne di dire parole ingiuriofe con troppo bal 
danza:acio chel feffo feminile tal cofe non diffe , fu 
indi rimeffo.siche pofcia gliuffia del giudicare (ono 
neglibuonni rimafi. cli uffici diuini fono indiffea 
rentemante fempre ammenifiran dall'uno cy l’altro 
fe(fo:come appare ne gliatichi tempi per le uergini Ve= 
ffali , che con tanta diligenza ex ra cnferuanano 
quello eterno fuov:<x ne noftri per tanti monafteri dî 
donne piene di religione ex di fantita'; ey per male ala 
trearimonie. Lafcio che gliuffià mon (one di tanto 
momento,etandio chetutt foffero ne glihuonuni , che 
le donne percio ne pur una nunima parte dell'ecel- 
lenza fisa perdeffero - Conciofiacofa che non fempre & 
pin degni,ne a gli piv'aman fi danno.Cofa che a in= 
fegnò gia chrifto,che diede Îe chiaui del cielo a Pietro, 
eo non aÈ colei che bauendo meritato di portarlo nel 
uentre fo nerginale , e da noi ragionenolmente chia- 
mata madre di gratia, donetria di tutti i beni, &9' {0- 
pra ogn'altrainaomparabile.Et quefto ano ueggia- 
mo ifpreffamente, anegna che la Reina no habbia uffi 
cio ueruno ; nondimeno e piu degna di mille uffiaali 
che fanno nella real corte. seguita la warieta ct ma= 
tatione di mente cx d'openione; contra cni abbaiano i 
poeti in valle luoghi. virglio. varia cofa ey matabile 
e fempre la fermna.1l Petrarcha.Femna e cofa mobil 
per natura : cy in molte altre part e feritto il (onn= 
gliante.1l che non pare pero &' fani fi vlpenole; che 
bon fia da effi molte wolte ommendato-percioche fe il. 
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cielo,e’ltempo non che ogni giorno, ma ogni momientà 
fi muta, e neceffario tel nolta auenire che quello che di 
farà unle bogor,dimane ci fia noceuole:la onde conaie= 
ne (ouente mutare uolonta‘,cx configlio : monendone 
à 00 ragione cr neaffità, mon appento 7 piacere:eo: 
uoler în finnli cafi feruare coffanza, auiene il piu delle 
uoite da offimatione:et quefti tali (ono chiamati huominé 
di dura cernice Oltra che queffa fina che nogliono chia 
mar aftanza, non men fouente la onferuano ne gli 
errovi,che nell’opre guufte. Che direte delle biuttezze? 
diffe il muficla. che ne diro? (oggumfe il Poeta: ch'e 
mefirui 3° le altre purgationi loro non d dannotanto 
argomento di bruttezza, quanto di dilicatezza, o di 
belta*.Percioche effendono men l'huomo,che la fermna 
di quattro elementi ompofto; cy da principio formato 


di fanov:e di neaffita‘che parteapi molto di quefteim | 


mondine terrene: 7° non hasendo egli per onde man 
darle fuora comela donna, fene refta men netto, co men 


pulito-il che ne dimoftra la cerne dell'huomo;la quale | 
per melto che lauata, cr ftrebbiata fia, pur vifregan= | 
dola,fempre genera terra. cofa che nella fermna non | 
aniene, per le purgatior che ha ogni mefe:le quali non 
folamente conferuano in loro piu dilicutezza;ma an= | 


cora le riguardano da molte infermtaX;in ci glibuo-= 
mini piu fpeffo incippano.cy anegna che cotali pur 
gitioni effere uedite honeffamente non poffano: pur nò 
fono daefferne odiate fi acerbamente.percioche nò ogné 
opportunita‘ è glibuomeni la Natura ha dato,che pa= 
lefemente fi pofla far fenza uergogna;ma quelle parti, 
che afpetto honefto non hanno, ha nefiofe; co del loro 
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"benefico fegretamente fi deue ufare . Che biafiimo è 
‘adunque fe la fermna ha una purgatione neaffaria piu 
‘ogni mefe chel mafchiothauendone non men l'uno che 
‘L'altra tante,che ogni giorno ufarne e mifhero?maffi- 
‘mamente effendo ella in tante altre cofe piu degna; 
eo per quefta da pegro prefernata; co il refto del tem 
po piu netta , cy monda . Quindi etandio fi puo 
‘medere la rifpofta dell'altro argomento, quale effer 
debba , che la femina fia detta dalla fedita\. percioche 
piutofto è detta per lo contrario , quafi non feda ; la 
quale fignificitone fi onfidera inmeli lanni uoca= 
boli. 1l bofco fi chiama lu , ome Luogo one fia po= 
cu luce : la querra fi dice bello , ace cofa non bella: 
‘eg parimente la fermna per che non e feda parme 
wfi nommnata . Et oltra che in farle priue di feditaÈ 
da Natura le fista fauorenole ; elle fe ftudiofamente 
s'ingegnano d’apparire pulite ; che di-niuna cofa men 
the di bruttezza douriano effer imclpate. Queft 
“adumque fono i biafira chel muficola, ma onla fua 
‘folita medefha ,hieri dana alle donne.Nel uero,diffe 
madonna Iphigenia,grandiffima obligatione noi ue n° 
‘babbiamo ; che fi bene ne glibasrete vifcioli; che penfo 
‘non che io,ma egli ftef]o piu oltra non ne defideri: pur 
‘che il maggiore, cy primo uituperio nofiro non wi 
frordiate; ave’ il fillo di Ema. Grande errore, fequi‘ il 
“Poett.fu di lei a dinorare il uietato pomo, ey lafciarfi 
‘ingannare dal nemo della humana fpete;ma d' mo 
‘parere fu maggior quello di Adam;che fi leggiermenz= 
te alla donna credette ; fcordandofi fabito il precetto 
d'Iddio.co è uerifimale chel diauolo con più arte,cg* 


DELL’ANTHROPOLOGIA 
inganno fhmola[fe a credere la donna, che mangiana 
«done farebbe immortale ; che ella pofcia con l'huome 
non fee.oltra che la donna allbora non potena effe 
fi prudente, come l'huomo:per effer doppò lui formaa 
tasca la prudenza s'acquiffa per ifperienza lunga. fi 
che rade uolte ne gionani fi truona ; ma é propia de 
uecchi:cy perdo ne il mediw, ne il cipitano di guerra 
giovane fc commendato gamai. onaofiacmfa che la 
fcienzaloro fenza ufo lunzo non fipuo hauere:et gli 
frioi errori non e leato ammendare. percioche la pena 
fubito ne feque.v ffico era adunque di Adam prima 
creato € piu uecchio,a' che fine (petta[fe il mangiare 

del uietato pomo antwedere;cy confiderare che pren 
dere onfiglio dal menuco non era unle: cy non bauen 
dolo fatto, meritementè e piu da biafimare la impruden 
za (na, che quella di eua ; el peccato di lui fu cagione 
chel figliuolo della vergmehumana carne prendeffe: 
il quale anegna che nafeeffehuomo cr nondonna,na 
fece pero al feffo fermuile fi gran disfiuore. ondo- 
fiacofa che quanto alla (pete humana non meno e fitta 
la donna alla foruglianza d'1ddio, che l'huomo.ma 
ben a diede nel nafter fuo una fentenza ueriffimaz 
quantunque da pochi intefa,in fauore delle donne.che 
uenendo egli ad effaltere l'hummlta‘, tolfe il piu bumdi 
le fe(fo,che fil mafchio.Feafi etandio huomo et non 
donna.percoche banendo egli piu di lei errato; fh ac= 
ciato del paradi(o cy fatto piu uile.venendo adunque 
il figliuolo d’1ddio a‘ refhtuira la grana;della quale 
erauamo per inganno del diauolo, ex per bumana nn 
prudenza priut:fu connenenole,che fi come i buomo di 
duca 
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bauea nel profando degli abbiffi,cr in eterna danna= 
tione fitto ruinare ; cofiegli huomo nafeffe; co: foffe la 
pena dell'innocente fanque uguale al delitto del peaz= 
fore. Con cotali argomenti, <9 ragione non folamente 
il muficola,ma meltraltri fi perfnadewano di uiner la 
iquiftione. Nél nero, diffe meffer Ldano, per effer le don 
ime nelle forze inferiori dubitana non la perdeffono: fe 
la loro merce non s acquiffaffero degli ama , che im 
ogni lor bifogno,in ogm periglio foffero prot è preder 
l'arme,g3: è difenderle: ma ueggiono mancarle aiuto 
ie difefa contra i crudi morfi degli inuidiofi.Quefto 
vauiene (oggumfe il Poeta, peraoch'e biafim loronò (o= 
ino diffiali da anfatare, per le fingolari ex mmenfe 
igratie,che cò larga manola Natura le ha co cedute. ol= 
‘tra che cò part nò picnola ifcufatione, cr coforto di 
i@loro,che fi lafciano ad amar trafcorreretra gli effen 
ido.io uno,nò per difanetura,ma per elettione:nò hotro 
Mato maggiore alleuiameto gamai alle rme paffioni,et 
i @ntinone foliatudini, che’! penfare alla nagi bellezza, 
è gli ornatvet Laudenoli coftuma , d (Oaui ragionamenti 
‘dellarma dona;baftante fodisfiameto di nulle penfieri 
1 di nulle ancofcie,che il (ouerchio amore nella men 
ite comprefo;piu che crudeltaÈ de lei, fa fentire. Alle 
quali cofe quidoio penfa ifhimo ben aneturata la pena 
mua:et difidero quatung; prinod’ogni fperaza di cui 
gli piu felici amanti fi rodono,in tale fato trappaffare 
‘tutta la ‘uitazancora che l'eta' di neftor mi foffe @n- 
‘eduta. Grande amore e‘ quefto , diffe madonna 1phi= 
i genia , che portate aÈ quefa donna:la quale ueramite 


farebbe ingranffima,fe 4 uoi deffe cigionedi (ofpirare; 
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co fi vodeffetenerui non folamentedi fperanza sd 
etuandio d'altro priuo,che per uoi firierchi. Anzi 
non ricerchai diffe maeftro Girolamo, fa gramai, cha 
alladonnefea bonefta' foffe difdicenole reg la primies 
vd ma intentioneconofeendo La uivtò fa, fiv per bda 
mere alto (oggetto alle me baffe rime.marallei forfi nom 
parendo consevenole, che donna piana molto ad alè 
tri,che al. mavifo.perao non potendoio per nen fpiad 
cerle,piu particolarmete delle fre landi dire: tanto più 
uolentieri effendonn hogg went deftro di fare etianà 
diocfi grata’ fi(cane mmpagnia;ho fitto queffo raa 
qionamento della degnita' delle donnerazioche fe mai 
ella ne banera' notina;habbia în effo è rionofrere no 
meno le findolari niro da fe freffa acquiftate, ch'e vari 
prinileg della natura abbondenolmente allei donati 
Dapoi ch'io non fo piu auanti,rifpofe il mufiala, che 
fia quefta donna cotanto lodata dausi:non faro fi fola 
le,ch'io prefisma di biafimarla: agio fenza fapere & 
cui peruenza l'offifa;comeil Gea intorno io non prrila 
‘mazza.et percio lafciero è meffer Lancno;che in quea 
fr due giorni ha tamutv il dirui contra. Contra amen 
due diffe egli ho in uero d' dire afai : ma peraoche 
boggr e detto a baffanza:dimane anlicéza di madona 
na-Iphigenia torneremo: cr cofi da lei acomimatana 
dofi tutti tre partirono. 0 init viti it 
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Me pare, quanto piu la benignita” 
della Natura uerfo noi confidero, 
4 che. min maggior dono ch'el para 
| lare di habbia co ceduto: per lo qua= 
lea’ glialtri animali. fiamo fnpe= 
ii | riori; che poffitimoi noftri anetti 
| colla lingua ifprimere effi non poffono.diche non nega 
gio cofa piu unle, ne piu aggradeuole. Percio che col 
parlaretroniamo chi inogm noftra neaffitaÈ ci (oue- 
gua:cg tra tutte le dilettanoni fenon fono mefcolan i 
ragionamenti,i piaceri nò (olamente non piaciono, ma 
fouente fi omnertono innora. Et fe quefto quiene tra gli 
ignoranti,quanto da piu effer debbono i parlamenti de 
gli huonuni dotati di dottrina;i quali parlano con più 
ragione, 7° di (oggetti piu eaellent: cy da loro non 
parte perfona mai , che non pofla umparare qualche, 
degna cofa.Perdio flirono in tanta riuerenza que fette 
faui di Greaa,cy gliantchi philofophi che tra le brim 
te difputamano del colto degli dei,de mouimenti del 
aelo , delle cagione di quefte cofe inferiori ;degliuffia. 
che l'huomeera tenato far per la patria; ét finalmente 
di tutto quello che gliapparteneffe. Et fi troarono al- 
cani , 4° cui piacque co che altri dieuano riprovare. 
Loguale file parendovi attoa riaraar il uero di tutte 
le cofe,delle Gli acade difputare , poi che gra babbiamo 
: ai 
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reatatià vagionanient de due primi giorni dal Mafia 
cola, eg da maeftro Girolamo fatti, fecuiremo in que- 
fo terzo libbro co che il feguente giorno diffe meffer 
Lananotil qual uentto co folti ompagndalla cafe di 
madonna 1phigenia : c7 portate da familiari le fedie, 
pofafi d federe,cofi omunao adire. 
none cofe cp rimote dalla commane openione in quefte 


due paffati giorni hauete qui raccontato: le quale uden. 


do(ofi dottamente erano dette) niente in uoi defidera- 
sa,che 4° buono co perfetto oratore fi richiedeffe. Pur 
diro il uero, chel muficola, dicendo degli buomt» 
ni, parea predicar le fue landi: er nella parte che 
fe contra le donne, forfe era a' cio’ meffo per le trope 
po delicatezze nelle quali ogni di piu la citta no= 
fira fi Ommerge: <r un giorno(come io dubito) le fa= 
ranno di vuina cagione : generando le fue ricchezze 
inaltri upidita‘di rapirle, e non forza in effa. 


per difenderle : ci uoi Poeta d'amor fofpinto piu di 
quella uoftra , che cotanto ui piace, che delle laudi fe=. 


mmenili nu paremate ragionare. Mame fi fia; appar 
tenendo a‘ me hoggril parlare ; feguiro lo fhle,che al-. 


cune volte in finali ragionamenti è molti valenti huo- 


mini piacere ho neduto : & quali piu fofto fouenina. 


di contradire a ad, che glialeri affermanano, che 
di proporre alcuna cofa nuona. èt primeramente 
contra l'ecellenza dell'imorno : il quale ( ome diffe 
il muficola) fl creato da Iddio, per coder tutte que-: 
fie cofe sche fono nel mondo ; er per cogliere il fiu= 


to delle fitiche di'tuttglialtri animali. 10 dic che 
bauendo riguardo alla deboleza fia , alle angofae: 


} 
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es miferie nelle quali nine, parmî quella fentenza 
gra anticamente detta, ey da Plinio reatata uerif- 
fima-otima cfa effer alliuomo non nefere ; 0 na- 
fo toffamente morire . 1l che effer nero chiaramen- 
tea dimoftra la prima non, che da lui fe. fente 
ufcire ; cioe’ quai ji quali dal principio della vita 
infinovalla morte non l'abbandonano. Et perno fe 
confuetudine nel paefe di Thrada piangere quando 
i fanciulli alla luce ueninano ; er alla morte on can= 
to, cy allegrezza acompagnarli oltra & ciò nafee. 
egli con fi poche forze, che infino a‘ lungo tempo 
non puo pur da fe fefo foffentarfi : fenza fauella, 
fe von quanto altri on Longa fina: glinfegna : fen= 
za giudito delle cofe unli co nocue : (proneduto ep 
tutto difarmato amra il caldo, el freddo Che di= 
ro dell'empia matrigna Natura ?la quale ha crea- 
to nulle nera di lui piu potenti leonî, tgri , lupi, 
ferpeni, cr moli animali uelenofi co fornffimi: 
da cui fe non on gran fitta ex pena non puo di- 
fenderfi. et come che tutte quefte fe foffero poche, 
che fono molte: ha fitto anora tante er fi diuerfe 
infermita”, fianchi , gotte , febbri , fiffi, cinocicli, 
ardori bumori; ey ne ha etnandio creati tinti affide- 
rau,eo attratti, chi di piedi chi di mbe, chi di brac= 
cia,chi d’altre membra:chi ae che fordo chi matolò, 
eg chi di tante altre maniere di mali tormentato ; che 
pare che l’huonsotronandofi fano,lo fivechi a grana 
fingolare. Lafcio lo infanabile difiderio,che di onnno= 
uva afflige,comune difetto anzi pena de mortali.La= 
feio le fitiche degli arefia ,€7 de antadini,i pericoli 
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de (oldan,i fudori;il freddo,la fime,che' per non perden 
le liti proceratorieg poseri clienti (opporteno,le ans 
gofcie,le ferite,le morti niolente; che oem'hora im nulle 
luoghi aazdono.: gliaffanni, gliodi,i fafidi, er lea 
lomnie, che per-tutto nafcono . ne folamente fsori ; cp 
nelle cofe publiche, ma dentro le cafe privdte > quaniz 


moia,quanta fcontentezza credete che babbiznoi pa= 


dri de lov figliuoli medendogli infermare;ce» innanzi 
il tempofpeffe uolte morire? Quante\doglia penfate 


fia allemadre il partorirgli , nodrirgli ;\ ex ammaea- 


frrarglitQual crumo d gliunteta glialtrì, fe gli ac= 
cade banergli difubidienn, & a foi ommandameti 
rubelli? fe fono di brutte fattezze?fe fi tronano di tar- 


do es fcioro ingegno?Che diro’ delle moglizla ida 
te da alloro di che grre altiere:la bellezza al maritodi 
che (ofpettaresla diffornuta‘di che odiarle:colle quali. 
io non ho mai uoluto fapere quanto fia (come woi dite 
maeftro Girolamo)il uiner giocondo: per non pronar 


dentro que letti;one ftrmate effer tanta dolazza, quate 
contefe,quanti rammarichi fi chiudano: mentre ch'ella 
fi duole,o' che lamiana vada piudi lei ornata altem 
pio,0 che il'mavito babbia il ore ad altra uolto, per 


farfi la nia piu ageuole all'errore.1l che fe per fo gli. 


auiene vifapere;ne punire lo piudelle uolte fenza feor 


no;ne fenza cruaio grandiffimo fi può tolerare.etnò 
tinto la uita delle perfone prinate e mefera:ma gli fin 
gnori € prenapi (ono fopraglialtri infeliaffime-et. 


gl'immenfi thefori,la moltitudine de ferui, er faperbi 
palagnon poffono 0n che fargli bean, ma enandia 
non fono baftanta' famarli una muima partial 
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delle‘cere,del (ofpetto, cx: delle paure, nelle quali ogn’ 
bora niuono: cr non (olamente per le inuidie di cloro, 
che maggiori ftati poffedono: ex per la nolubile fortun 
| wnasche tal uoltaci piu fort nelle dubbiofe querre omra 

sdeboli fi perditori, fanno ogn'hora di Loro figrorie 
inern: ma temono etandiola vubellione de popoli. le 
infidie de parent er ama: i coltelli cr veleni de fi= 
vmliari.perche melti quafi che de domefha e (ogguetti 
von fi pofino fidare, commettono la quardia della fra 
perfona agenti barbare, di lomiane partner nega 
‘ghiando cy dormendo non men fono della cnfeienz 
za de fuoi delitt, ey de mali trattamenti che finno 
‘allor popoli cruciati,che fo(fe Orefte dalle furie doppò 
Hamadre unifa.la noiadelle quei wfee piu da fuggr= 
ve,che non fono da difiderar glibonori la rinerenze, 
i faluttmenti che ogni giorno da infiniti huonmni fe 
‘gli fanno; ey piu chel piacere della ciaia,de mufic, 
de buffoni delle dilicate nivande, cr delialtre co fe firma 
i,che ad ogni cenno loro fono pronte. Quefte miferie 
dunque nelle quali'igrandi cy mediceri ey poveri 
conanonamente dimorano, fono tante er tali che hana 
no forza di quaffar ogni giocondita sogni diletto , che 
‘nella uita fi poffà trovare. Laqual cofa a hino dimo= 
ftrato molt,che per difperatione aviann il downto ter 
‘tune hanno da fe con ferro,con ueleno,et con rralle al= 
‘tri'modi lainfeliae anima del corpo amata } giudi- 
dicando men male andare doppo morte a‘ non cano- 
Yeiuti luoghi , che lungamente (opraffare in ‘firmoiofa 
wita.c9 fe piu dire io frmaffe neaffario di firmle ina= 
feria , man uoglioni crediate:che parole mi manaf= 
G ililit 
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| 


fero . Veramente io penfo, diffe il Poetz,che dirotto | 


ui mancheriano parole : auegna che nonui babbià 


mai cnefcinto nago di udir le prediche de fran: che 


quafi mai ne pulpit nò gridano d'altra mfasche della 


miferia humans. Certo potrei di co largsmente dire, 


rifpofe egli,mon perche fran me.l'habbiano infegna= 


fo ; ma-perche tutte le antiche fruole-de- philofophî, 


eg fioi libbri d'altro quafi non fono pieni.et.Chi- 
lone,che fu uno de fette fam di Greaa quando diffe, 
Conofe te medefimo , diana. che luomo donea la 
fia maferia onofere . Anzia' me pare, diffe il mu- 
ficola,che fiatanto come a’ dire . Conofee la tua eccel= 


lenza,la quale chi ben onfideraffe,ampoffibile farebbe 


quafi che affar alcuna cofa fovnnenenoie mai fi lafciaffe | 


trafcorrere.Quefto ni anaderei,rifpofe meffer Lana= 
no;fe piu poteffe buomail'amor della nirtw ritrarre 
Ihuomo dal nino , che la paura della pena.ma onao- 
fiacofa che non e fiato baffante al mondo predicare il 
sereno falena le pene che gliantichi Dij gig 
diedero è Tantalo,a' sifypho;&Prometheo,ad 1ffione 
crd molti altri; che La fawolofa antichita’ finfe effer 
eruciati nel regno di plutone: percio” furono fatte le 
leggi,cr gliuffiaali che glihomeadiali;i ladri,i mafe 
madieri,co glialtri huomani felerati haneffono a 
punire : € quando tale punitione non ni foffe, m 


tant errori hoggimai il mondo e tranfior(ò ; chenon 


folamente non farebbe alcano che de fuoi beni godeffes 
ma etiandio nelle città. er demro le paterne cafe fi- 
curi non potriamo ninere. Il che quanto fia noio- 
fo 3 o pieno di miferia , cafrnino fel puo gudicare. 
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Et colui veramente felice fi decriptare, che nafeena 
do,cy moneffendo fnbito efanto , quietamente, cp fent 
za aleina uiolenza fi more. Hora adunque quefto cor 
po cofi frale,ey infermo ; ey che a tantierrori fi la- 
fera trafcorrere,non (0 perche Ihuomo n tento fta- 
div er diligenza s'affrtichi non folamente di pa- 
feerey:cr nodrire, ma di prive ey ornare. Nel che 
la Natura certo Se moftrata inguffa matrigna;ha- 
unendo a' glialtri animali & chi dato il cio, a chi 
‘il pelo, a chi le fetole,à chi le (raglie,ad altri narij = 
‘primenn co fiudi contra le pioggie, le nieui er tem- | 
pefesomra il sole, il'caldo , il uerno il ggamo,er le 
brine : cy thuomo che di tutti e (fimato piu degno, 
‘creato pouero ; x ignado contra la inguria di tutte 
‘quefte cfe. Non gli ha ; diffe il muficola, pofcia da- 
‘to l'ingegno,ey lavagione per feberimerfi dalla forza 
di tana co tali aunerfari ? &y per pronedere è fuoi 
-bifogni è Eglie nero , rifpofe meffer Lanano , che gli 
‘ha.dato l’mgegno,per faper difenderfi dalle afe no- 
‘aue,c9° riparare alla ponerta*; ma pochi nondimeno 
‘fanno quardarfi da molti cafi;che ogni giorno a ocor= 
‘rono.etrari ancora fono ivicchi:et quelli rari (pedono 
-fimallericchezze,che poca laude è mio giuditio ne rap 
portano. no fo fe piu fofto biafimo fi debba dargli; 
che poffendo fi fialmente prouedere alle fue neaffita 
.co uelli delle pecore, colle pelli d'altri animali, con lab= 
«bondinza del amope , cr del lino: delle quali mfe m 
“ogm pacfe fi truowa coppia:non contento del prouedi= 
‘mento della Natura, mura cofagli pie, che on pic= 
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cola fanat fi poffahanere:et parechegl'italiani babe 
Giano in faftrdio le lane di Lomlardia,et di calauria, 
per nefirfi:con le inghilefi, La Francia lafciate le fue 
mera ricerchi nellide montoni Sorianitunalira vuole 
quei dell’egatto.tal che homai tenta alterezza e intrà= 
ta ne glibumani petti;che all'huomo cy alla fennna ri 
putata nobile, none auifo poter feando il grado fio. 
tra l'altre lafciarfi nedere, qual hora mon e adornata 
con ueftr peregrine,c9 firane; co: carica. di cemme, et 
di pefanti drappi doro;done un panno romagnolo a 
bafterebbe a oprire,cg difender quefto corpo dal fere 
more dell'eftade, cr dall'afprezza del uerno.che diro 
de faperbi palagi2delle cort?delle cafe magnifiche; se 
della noftra atta,cy dellaltre della Itlia,della Euro 
pa; poffo dire tutte le parti del mondoîle quali an 
tanta fpefa, con fi lungo tempo, co: an fi gran fata 
fono edificate. ch'io non fo perche al padrone ifteffo nò 
uenzino mille uolte in fffidio, anzi che ai fine con- 
«dotte fiano:cormenendo (peffe fiate afpettare ch'e roton 
di legni fiano an tanta cara fitti quadri,ciy contanti 
altri magifteri lanorati;quafi che ogni afa glifpiaaia 
nella quifa dalla Natura produtti: cy farebbe per. far 
ile trani rotonde, fe quadriilegni nafeefferorer afpet= | 
tando enadioche le colonne fiano da crecia od’altron= 
de,eg'imarmd’oltre mar recati. Laqual fa nona 
ha qainfegnato la Watura,che ci ha dato le fpilonche, 
‘glialberi (otto à quali ci poffiamo difendere dalle prog= 
“gre,dal sole cy dauenn:co ano a ha anaduto tante 
“opportunita di fabriaer cafe di pietva;di legno; ed 
altre maniere toffamente, fecondo che la neaffita' no= 
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E° riavrarlaqual fempre non patifee dimora: tal 

ora nen puo fenza gran difagio attendere il fine di 
tante cofe' fouerchie. vedete adunque quanto egli ufa 
male tutte quefte arn? co quanto l'operationi. fe fono 
biafimenoli? 10 eredo;(oggrunfe il muficola,cheilfomi 
gliante non potrete far dell'agricoltura :inelle ci lodi 
poco ma fono affancato. perdoche da tene finta @le- 
rata che pare fciona fanar piu im ao adoprarfi: ve- 
vamente rifpofemeffer Landno;, fe alanaafa e nell 
buomo,che non fia da nituperarelagricoltura e quel- 
la:per lo aiuto che indi all'opre della Natura peruie- 
‘ne.Ma percio che noi andiamo di effà philofophando; 
la quale tinto pin di mferia ame pare all'huome 
‘hauere apportato,quanto uoi piu hanete cercato effal- 
‘tarlo.10wmon anedero ancora le lodi, che gli date di 
eotal'arte conciofiacofa che tutto e fiudio, ey cera (ouer- 
‘chia;che fi ufa,per infegnare è glialberi portare i non 
frsoi frutti, er alla terra generar’inon da lei amati fio 
‘ri:hauendone proneduto che ella come madre uninerfa= 
ile di produas tante uarie herbe,tann fiutti,che da loro 
fteffi enza veruna ura,er foci ne fiano; o matu= 
ranfid tempi connenesolisi quali al gufto fono dilette= 
‘Woli, cy: falubri al uinere: ey fattone orgere tenta fon- 
‘titani fiumi, ep riui perefhnguere la fete:cy oltreà 
‘dò datone l'ufo del latte neaffario € grato al no- 
‘drimento:che al nuo giuditio Laffrticare è pigri buoi in 
‘arave , ey romper le dure zolle della terra: fndar 
‘tante ‘uolte fotto gliardenti raggs del sole : tenere în 
conimnona fine la fimglia, quandoin feminare,qua- 
do imzappare , bora aconaando leviti, hora inac- 
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‘quando i pràn,eg hora in una co altra cura, fenza | 
‘appena dar.tempo» alle ffanche membraidi ripofarfe | 
Le corte nottiimone molto lontano da pazzia.Ne pinà 
«me par che fiada fhmareilproduamerito ; che la terra 
fi delle biade,del uino,di varie altre maniere di frutti 
con leinduftrianoftra coltuman,che fe da lei fte(fà ha= 
ueffe imparato enerargli:en uole(fimo affancarfi im | 
farla produrre acorie; co malue , cy altre berbe o 
frutti, chefenza fata noftra uenzono.Bene è mio pa= | 
rere le cofe del modo intefe Diogeneo quale altro phiz 
Lofopho fi foffe.il Gl'portado feco (olamete una feodella | 
per bere, gaudicando che è tutto il rimanente del niue= 
rela natura promeduto baueffe ; tofto.che wide il fan= 
-ciullo inchinato alla fonte an. mano prender lacqua, 
ey gettarlafi in boca, fpezzata la frodella, quanto era 
«io frolto diffe,d' portarn quefto pe[o (ouerchio addoffo? 
‘&* cofi chi vstole ben confiderare tutto lo ftudio dell’ | 
agricoltura,lo trouerà nò menuavo degli altri,in che | 
Abuomo s'affarichi. Quanti paefi fono one non nafeano: | 
biade?cran parte della Sona,la Hibernia, o molti | 
altri paefi fottolatramotanadi cerne,di pefce;di mele, | 
«eo d'altri frutti della terra ninono:et molaronna fo= | 
ro fit che diloro propio uolere fuggendo le pompofe | 
atta hanno lungo tempo (olamente con l'herbeeg © | 
frutn feluaggi foftentata la uita.1n altri luoghi ‘viti 
‘nò nafiono ne di uinobannoglibabitent nontta: altri 
Lhino è fchifo:ad altri il latte non piace: quefinaboè | 
‘gliuni,a glialtri quello nuoce:et non p tntotutt nino= 
«ro infino al lor tempo terminato. 1L che a fa onofeere 
chiaramente tuttala noftra cara effer piena di uamtaò. 
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ma di quefte certo e maggiore: co non fo fe piu tofto la 
‘debba chiamare temevita‘;la fatiaa,la induftria lo ffu=- 

dio del nauivive: co chiunque fia fiato, o I4fon che 
rima în Colcho con navi paffifft.0 gli soviani et Phe 
mia,che tronaffero la uia di cimnare per lo uietato ele 
‘(mento : ey di mesrare glibabitatori delluno all'altro 
i paefe: certo niu' allira cagione lo moffe , fe non l'amavi» 
\Bia:ne mai altrone feguato' che rapine uiolenze, morti, 
‘vruine,co difperfioni di genti ; Se Ta[on co gionani di 
Greaa non foffe finto ardito di metterfi im mare, non 
\baurebbe al Re Oeta rapito il vello dell'oro, ne an 
\dlottaffere medea fem che uaife il fratello: ano chel do 
ente padvementreracogliena le fparfe membra dell’ 
infelie figlivdlo,etdafe di fequitavla. vt non fareb= 
\bono tanti prenapi 9 buonmini ecellent morti è tro 
via; fe rmlle nen on-bauéffero condotte le forze tut- 
ite dell'Europa onera Priamo Re dell'a fia. Et non 
farebbe în Greda unendo Xerfe @n fricento mgliaia 
d'huomeni : ne fi farebbono fatte mill'altre querre,che 
hora il raccdtare troppo lugo potria parere. ne ancora 
feben cofideriamo,lacomedità chel'nauivare ci appor 
tu di fpetrarie di lane di fete,et d'alcune altre fe, e tà 
tic,che fia da farne grade fama perciò che fenza quelle 
Iuome potria ninere:et in uece del pepe;del zenze,et 
del zuaziro, ci bafterebbono le apolle l'aglio; e'l'mele: 
ey potriafi rifparimar la fici di portarle alle parti 
‘orientali, owe fono inpiu pregzo che le dette cofe loro. 
Etl'Italia,la rranda, la spagna l’ Alemagna , l'in- 
ghilterra,ex glialtri paefi ondentali hanno molte op 
portunita' di pannilani co di fete, fenza chel leuante 
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uolta i prenapi,er fignori in nane patifrono.le paua 
redi morte,gliborribili (trida , che nelle aduerfe fors 
tune fi fentoo;che fono tante,che io non {o perche huo= 
mo fi truoui,che ardifia commeterfi al mare : il.quale 
per altro now fi nauigi,che per ammaffare ricchezze: 
le guali con tanto (tudio, fatiche, ex periali fono era 
teche niuno e piu mufero di olui,che troppo le difide= 
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vaioltra che fpeffe ‘volte (ono dantofe a) chi le poffie+. 
i deQurale altra'cofa fpimfe Coro'a querreggiaron- 
tra Croefo Redi ydia;che la ospidita‘ di rapire gl’ 
immenfi chefovi che poffedena?Guando impofto nell'ar= 
dente rogo fe riordodel fauio detto di solone,che niun 
mortale quanti l'ultimo giorno hauea da chiamarfè 
frlice:che moffe Craffo ajfar querra al feroa Partho; 
che infin allhora non hanea fentito la porenza de Ro- 
mani; fe non il difiderio d'hauere immenfe faculta'?nò 
ifhmando l’huono effer rico sche non poteffe delle fue 
rendite pafcere uno efferato: eg uedete a’ qual. fine le 
ricchezze il onduffono?che effendo egli perfo da Pare 
thi,con nulle (corni lo fecero uituperofamente morire. 
Potrei infiniti altri effempi d'antichi edi mederni 
vacontare;che per tale cagione fono ffati de (no regni 
eucaatistanti che ogni giorno per le uie;iper le cafe,den 
troî propij let, eg da nemia, ctr da quelli,che piu ftr= 
inauano fedeli fono fat ucafi:tent che per rapire non 
un gran podere,ma una piciola quantita‘ di moneta; 
fi mettono contra ogni diuina et humana ragione a rub 
bare,eo ammazzare bhuomani;tal che buomai la fola 
ponerta da inuidia cx da forzae fiura.Laqual a= 
fr bene intefero quelli antichi Romani;a' quali la giu= 
(fa ponerta fa lunoo tempo honefto patrimonio. La 
onde Curio che winfe Pyrrbo,er glisanniti,vitrowata 
da gliambafciadori loro,che uolgrua rape nel fto; 
rifiuto l’immenfo pefo dell'oro,che gli offerfero;dian- 
do woler piu tofto commandare a' quei che l'oro poffre 
denano,che poffederlo. Et fabrino non (offerfe pigliar 
fa alcuna , quando da Romani & Pyrrho fa mana 
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dato ambafciadore; fhmando pivla glovia del rifiu 
tar gliàpli dom che la ricchezza d'hanergli. cofi glia, 
Republic dellaqual non fu,ne fara mav:la piu fori=, 
da,infino che non conobbe le dilicatezze d'oltre ma- 
re,co do lontani paefi;fenza alcuna difrordia diede, 
leggrquafi a’ tutto L ‘mendo. ma pei che foggiopita la 
Macedonia, l'Afia,la Soria, co l'egvito aminaò d* 

far le morbidezze peregrine ; riuolte l’arme in fe, 
fieffastutta fi diede preapitofa nel uino.ma per nò0 para 
lar fempre de Romani; noi ueggiamo ogni giorno che 
niuna cofare piu nemici alla uirtu eg a-vbom aftamz 
che le ricchezze fouerchie:le quali Democrito gudiaa= | 
ua effere ffolte:Heraclyto mifere:friuole Diogene:Crate 
philofopho come graui, cx piene d'impamo getto nel | 
mare: 1 ueri Chrifhani hanno fempre ftima te dannofe 
et peftfere.et ueramente le ricchezze a fanno fi cnofi,, 
ey pigri, eg tanto a inchinano allaluffuria ; che quei 
che fono ricchamente nodrit , rare uolte-aduiene che | 
non fiano molli er effimnati,nontoleranti di finche, 
nerna degli (tudi delle lettere,dell'arme,co d’ogne al= | 
tra arte liberale: Olera che Chrifto diffe nell'enange= | 
lio; 1mpoffibile effer al rico entrar nel regno del ae- 
lo;del quale molti cofi poco fi arano,come fe nella qo= | 
la , nel fonno: ey negli altri diletti mondani foffe la 
beantudine ripoffa.Quantunque le ricchezze , diffe il’ 
Mmuficola , lhuomo felice non ficiano ; nientedimeno | 
molto gonano + € parma che Peripateha faniamente | 
uole(firo co beni dell'animo effer @ngiumi quei della 
fortuna . conciofiacafa che fenza robba luomo pa- 
tirebbe molu difagi : cy maffimamente infermando, 

mal’potria 
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mal'potria la (anita riourare:fenzala quale in que- 
fo modo ogn'altro fno bene (aria nalla.Ne ancho diffe 
meffer Lanano,ao ui noglio co cedere che la fanitaÈ fia 
di tento pregio. peraoche moln fi fono trowati di corpo 
infermi in affai megliore ffato , cx piu unli che non 
erancifani. Appio aeco anfigliandofi a‘ Roma di far 
la pace onPyrrho,fi fee portar nel fenato; cy moftro 
loro quanto foffe nergogno(o il parlar di pae, ey for 
patti dal nemico;che con l'efferato dimoraffe nel paefe 
de Romani: cr pur Appio degli occhi infermo meglio 
che gli fani il benefiao della patria uedena.m.Craffo 
son quello che fa ucifo da parthi,ma l’altro che fi ora 
fore,era fi de gliorecchi offefo, che non udina cofa al- 
cmma:era ancora priuo di udir lo ftrepito del mormo= 
rante mare il grido dell'umfo poro, lo (tridore della 
fegha che taglia imarmi : &9° Demecrito(come diffe il 
Muficola)uolontariamente fi priuo de gliocchi:tal che 
coftoro ca molti finali non folamente non erano im= 
pedit dall'infermita‘; ma ancora în effa ommo- 
dita’ ritronanano . Et nel uero io credo che fiano po= 
chi, eo piu rari che bianchi corni , quelli che qunti 
alla necchiezza a’ qualche infermta‘ non foggiac- 
‘ciano . Oltra che la fanita' fi luomo nun cnffan- 
tte a tolerare le cofe aduerfe . Quelli che antcha- 
mente lottauano , cr giocamano co cefti ne theatri: > 
‘cofi ancho quelli che a' noftri tempi fono ffmati più 
vrobufn degli altri, non poffeno fopportar la fame 
‘n piaiol momento di tempo: cr la necchiarella in= 
ferma fpeffe fiate due cr tre giorni tolerera' la dieta. 
Cofi l’inferintà fnole alle nolte la toleriza infegnara. 
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€ quelli che fono piu fani &y piu cagliardi an inag= 
gor grauezza înfermano , 9 cn piu pericolo . EE 
quefa noftri relimofi € frati che sanno alle donne 
predicindo la anfeienza, dicono che Dio gliama fuoî | 
nifita con le inferimta’ cy tribulanoni. Et im uero l'in 
ferma in moli e di gran bene cagione : perche gli 
fi penfare a' molti loro errori, cy ammendarfene.che | 
diro delle forze corporali, le quali alla compagnia 
bumana fono tanto dannofe , ch'io ofo dire che niente 
fia al mondo di maggior dino. ondofiaafa che quin= 
di nafcano le oppreffioni de poueri, co le tyrannie:et 
beati noi fe Iddio non haueffe l'uno piu che L'altro di 
forza dotato : ma la pidigia di uoler effer fuperiore; 
fpigne i forn er per ledto , cy per nonlecito a (og= 
giogare i deboli:cy son olamente altrui,ma anora è 
fe fie[fa alle uoltee noceuole la troppo forza . milone 
Crotoniefe,che im fr le fpalle un toro mino per lo thea= 
tro portaua fidandofr nelle fisebraaia, fi mfeà uo- 
leve la quafi fe(fà quercia aprire:et uftendone quegli 
ftromenti che aperta la tenenano, mancandolià pona 
poco la forza,fi lafciò chiuder dentro le mami tal che 
per non effer ini preffo chi l'aiuta(fe,rimafe pafto alle 
fiere.thefeo cy Pirithoo fidanfi delle forze loro pro=. 
pie,co dell'ameco Hercole,effendo nati di mortali,tena. 
tavono hauer per mogli le figliuole degli Dei:cg' an= 
dati all'inferno per rubbare Proferpina , prefumendo. 
di uolerne trarre Cerbero offante al lor troppo ardire, 
ini vimafi danno le pene del lor errore.Io ho gia ueduti | 
alcuni,che troppodi fe fidandofi, ono reffan morti fot= | 
toi grani pefi,che in fi le fpalle recati s'hauenano. Pera | 


| 
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che fi puo ragionenolmente dire,le forze corporali più 
alle fiere,che a glibuonuni appartenere : cy im ogni 
«xo le cofe lodeuoli còdurfi & fine colle forze dell'ani= 
mo,eg non del orpo.vegniamo hora è dir dell’am= 
citie:le quali ueramente fono noiofe, ey piene di fih= 
dio, per le fatiche continone che per altri pigliar a cn 
piene: fanno teftimonio dell'humana vuferia: quado 
l'huomo cr ne gliaduerfi , cy ne profperi anenimenti 
pare non fapere in alcun grado fermarfi fenz'amd. 
Il che quantunque nò fi poffi dive che (cem La profpe- 
ra fortuna: ompartendo fra molti quel poo di piae= 
re, che pur talhora il fanio piu per inginnar fe ftefo, 
che per uera ragione fi piglia:nondimeno nell'aduerfa 
accrefa il dolore ; aggiungendo alla propia la noia, 
che fi comprende in coloro , i quali da noi (oro amati. 
L afciamo di dire che effendo fi raroil numero de buo= 
ni.fono ancho vare le loro anncitie: ci molte quelle de 
cattuni, per vubbare,ucidere huonnni,(fuprar uergini, 
er commettere hor queffa , cy hor quell'altra frelera= 
gine:le quali cofe non fi farebbono, quando l'huomo cò= 
pagni non ritronaffe:eo cofi cfferiano le cagioni della 
querra:cy* confeguentemente mull'altri delitt.1l fort= 
gliante ey piu dico di queffa bumana difauenturà, 
chiamata amore:il quale (otto fi (vane nome, quafi non 
| @ altro ne padri troppo pietofi de lor figliuoli,ne mae= 
firine maggiori , ne parent, ne gliamna, che troppo 
eompiaciono quegli , cri deurebbono correggere , che 
quaffamento de buoni coffumi: cy ne gliamame fi pro” 
dire che folo e uno aquato per tor la fama, et ifpugnar 
La pudicna delle donne amate: Non pigliaro fina di 
H ii 
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vacontire infiniti effempi della fua muferia, feriti im. 
piudi nulle carte. percioche na par fouerchio piu olra. 
vecitarne. Sol tanto dirò ninna cofa al mondo effer 
di maggior leggierezza che Amore : lo qual non fo= 
lamente gliantichi poeti, cy philofophi hanno fato 
1ddio,ma foura gli altri potentiffimo:a' ni Gioue o 
glialtri pei,cy ancor Plutone wifernele babbiano = 
duto:sciona fittione,c non per altro imaginata, che 
per confolatione de mortali ; che fi lafciano ad amar 
tranfiorrere: co alle fe propie per altrui aggiun= 
guino altre mferie. ma fe in noi foffe una rmmma (cin. 
tilla di uera ragione : cy frenaffimo il fenfo, er l'ap- 
pento , come farebbe connenenole ; von folamente non 
ci pigliaviamo noia, & paffione di donna , 0° d'al- 
tra perfona , che in amore non di crrifpondeffe : ma 
non hauriamo fouerchia cera de figliuoli , nedi mo= 
gli, ne di parenn:i quali molte uolte o non a amano, 
oimnanzi al tempo di procurano la morte ; 0° alme- 
no della paffione che per loro a pigliammo , non 
hanno alcun gionamento : ey e da credere, fe tanto 
ne amano quanto noi loro , che del noftro tranagliar | 
gli increfia : x per ciò fenza dubbio appare effer | 
manifefta (ciocchezza quella delle donne Indiane;che | 
nel rogo funeral de maria fi abbrugano: cy non fo. 
fedilà, ome di qua' ancor fi ama; qual maggiorin= | 
guria a pofforo fare:co come il fentimento di ao non. 
glibabbia a' turbar gran parte del’onmortal felia= | 
ta‘. molte altre cofe potrei dive contra Amore : ma, 
toi fteffi nu fouferete , fe poco in cio mi ffendo. peraòì | 


che farebbe materia da parlarne in altrotempo:qua=. | 
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donon foffe ev per quello , cx contra quello da mol= 
n difputeta.Dall'amor feque l'atto carnale : il qual in 
nia fama d'alcuni e fisto tenato : che Sardanapal- 
lo uolle che nella fna fepoltura foffe ferito. 10ho quel= 
lo che it corpo ha diuorato , er il pier chell fana= 
fo appento della carne ha fentto : ninna altra fa 
me rimafa.Sentenza al nio quditio degna da feri- 
mer nella fepoltura d'uno ammale prio di ragione, 
co: non d'huomo : affermando haner quelle cofe , che 
piu dell’altre in un momento fe ne paffino. Quanto 
piu quufamente baurebbe ferito , che della libidine er: 
ingordigia fra folamente gli foffe rimafa l’infamia: la 
doppo nulle er mill'anni ancora gli reffa. Et fe uo- 
lete nedere quanto cotal'atto e cofa brutta: mirate la 
penitenza , che a' tutti doppo”’L fitto ne feque : m- 
rate ancora come quelle parti, che in cio s'adopra= 
no, per cio. che non poffono honeffamente effer ue- 
dute , dalla Natura fono ffate nafoofe : do Adam, 
auegna non foffe altro niuente al mondo, cheEua, 
armato dal terreftre Paradifo; ey acoriofi effer @- 
fa uercognofa l'afpetto di quella radia, che produ 
ee glibuomani ; fubito la perfe onla foglia del fi- 
coll medefimo coprimento ferine Homero hauerfi fatto 
vliffe ; quando ignado faampato dall'aduerfa for- 
tuna del mare fe neando ad Alano. Le legga aili 
etiandio per dimoftrav quanto fia queffa cofa nergo- 
guofa:uogliono che quelli huomeni fiano riputati ftolti; 
es gli fia nietatoil eouerno delle mofe lora fammlia- 
vi , che palefemente foprono quelle parti, per ci fono 
Hi \_H uu 
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tali, Ne folamente l’huomo nefrofamentei carnali wr 
gungment rieraima moli animali, che non hanna 
si(0 di ragione, truowano parimente in cotal'attole fpi= 
lonche , € le tenebre. cy la legge canonica unole; fe 
marito cy moglie în chiefa , eo m luogo facro fi on- 
giunoono: che quell’atto,altramente buono cr fanto,in 
facrilegio fi nolg:come ancho reatano l’antiche fanole. 
d’Hippomenes;che inte. nel correre Attalanta; co per 
pregio della uittoria hauendola guadagnata per mo= 
glie; parendogli una hora mull'aniu di doner adempi= 
re il fio ingordo defiderio ; nel propinquo tempiodi 
Cibbele uolle l’ultima dolaezza fentre. La onde irata 
di ao la Dea amendue incontanente cangio‘ in leoni, 
che ancora a‘ tirare il carro di lei affanaino.Che dia. 
ro della aania,che tanto fl ommendata?fe non che @ 
enciatori que medefin, che la ommendano, impaz- 
ziftono: primieramente Lafciando le città, doue fono le | 
brigate degli buomani per cercar le folitudini : e la- 
fciando per feguir le fiere fole ne lett l'immaniffime 
lor donne;delle quali po curandofi, non e maraiti- 
glia fe quelle talhora ad altra caaia attendono. Et 
quantunque i Poeti C7° Philofophi l'habbiano melta 
lodata:poco nondimeno deé muonere la lore autorita”. 
conciofiacfa che alcuni di loro hanno anara lodata - 
la ingiufhna,la febre quartana, la (ciocchezza,la mo= 
fra eg molte altre cofe nociue, cir brutte: ci nel nero | 
la cicia parnnda effer biafimata, ome piena di n= 
tinoua fina, er difagio.stannoi ciaratori nelle nieni, | 
ne monti,al sole,alla pioggra, cir a' nenti; difpregian= 
do il freddo,e non carando di caldo;antra orfi, lu- 
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pi.<y cinghiali; ricenendo tal uolte da quelli movte,a* 
quali la rmnaciano; difpenfando il tempo fenza ue- 
vuno acquifto di nirta,ne d'altra cofa laudeuole : € 
non folamente în pafcere gran coppia di ani, di c1- 
ualli ex di ferui, perdono le ficilta* , ma etiandio la 
ragione; co fannofi finmli alle befhe da loro fequite.et 
fe il perder la ragione poa gli pefa;la qual ineffi nò 
fi freglio maizanzi fempre fette (ogmetta all’appetia 
to sil gettar de danari dourebbe pur maonergli.anao- 
fidofa che io ho ueduto melti,che in diea@ autonni nò 
pigliaranno dodia paia di quaglie : ex tutto l'anno 
ffanno con lo fparniero în fn pugno: altri @ finerigli 
molti mefi dietro alle lodole uanno:sitri @ falconi per 
pigliar'uaelli di nun pregio: er in dio le vendite e 
patrimoni inunlmente confiemono , lafciando i lor fi- 
gliuolettr a’ cafa,ch'e uefhgr de padri feruendo, fempre 
da valla faranno. Non per altra cagion’e fiato fano- 
leggiato da Poeti,che Atteon foffe cangiato În ceruo;et 
da fuoi medefimi cani ftratiato;fe non per fird ano- 
frere ch’ e cimatori per lefouerchie fpefe de cani, cr 
d'altri animali fpeffo rimagono p la pouerta c firaat 
în doffo.Quefta è adumque il frutto della cicia, è mio 
gudino poco’ unle:ma il guoco e pindinofo. peraoche 
da mpidità, cr ingordigaritromato mai l'huome non 
fatia,0 fia on giouamento,0' fia on danno. Anzi ol= 
tre che le cofe mal'acquiffate(am'e apreffo quello an- 
tic Poeta)mal fi gettano:il nimatore fempre piu difi- 
dera;co non tanto fi gode del euadagno, quanto della 
perdita fieruma:co il perditore non affando di per= 
dere,mai non truona ripofo,con un difiderio sfrenato 
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dirimperarei danari perduti, nédendo il patrimonio, | 
quando non truoui chi uogli dargline în preftito , per, 
nonvimaner col danno gia haunto: men cirandofi d'. 
ingannar qualunque altro di cui fia debitore,che il uin 
citore:aa1o non paia con lui huomo mano,er leggero: 
Et ho ueduto altri , & quali al fono de dadi pare chel 
cuor del arpo faglia:altri è qu La niffa e debolecò gli= 
occhiai al nefo tutto ggorno ffarfene : altri colle mani 
attratte di gotte cercar um'altro , che per loro uolga le 
carte,et tiri i dadi:cy ho alaim cnofanti tanto al gi- 
uoco inchineuoli, che fognandofi la notte rifforar la 
perdita fatta" giorno , la mattina [segliati tronandofi 
fehernit,rimaneano via piu dolent che prima nò era= 
no.Quefta e la uita de quocatori, nella quale chi 
dichera effer piaare,iftmerà l'affentio dole jet il mele 
amaro. Lafco le beftemme i difpregi d'iddio , cy de 
fanti ladroniai,le brighe,glihornadi , che dal giuoco 
procedono . perche auiene che in molti luoghi il gue 
della zara non e perme(fo:il qual non tanto e biafime= 
uole:ma ancora quello della palla, de efh, del correre, 
del mottegiare, che da Lanri fi chiama guoo , è mo 
giudito è di poco momento , et leggierifJimo,et perdita 
ditepo fenza frutto, fi por amuencuole è gli buoni, 
come da finaulli e difiderato:ne ad altra fine ame par 

‘ ritrowato,fe nò per trappaffar piu tempo fenza noia. 
Cofa che nell'huomo fauto nò puo auenire;al jle,ano- 
feendo quato il tepo fia pretiofo mò folamente non gli 
ne andzerà per difpenfar in guoco; ma gli darà , che 
no pofJa goderne piu,et fpederloi acgfto di GIche uirtà. 
Et che’Lgiuoco fia folamete degli onofi;afJaichiarame= 
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se ficoprede,che gli afpettàt la ana,eldefinare anle 
tamole,et co fascchi nano diportadofi infino che le uiné 
de fiano vecate:altri che nò fanno i qual modo diuenir 
secchi, fi fiano i piu lunghi grorni (pettatori conmeni de 
quocatori di palla, altri di groftre, altri de faltatoriset 
2 Préapi de Grea et de Romani(come etiddio s'ufa è no 
firi tepi)facuano reatare comedie et tragedie per trat 
tenere i popoli,et dargli piacere:le Gli cofe nò e da dire 
che pgli faui fi fucefforo,ma p le done:et per quelli che 
come fanciulli colla mereda fi (ogliono alla fimolamada 
re.Gli motti enadio aegna che ficiano argomento di 
protezza d'ingegno:et di tin huomini ecelizt doppo 
nagliaia d'anni fi legganoi loro mottegieuoli detti; cy 
Plutarco n'habbia'racolto di mola nò piaioluolume:et 
il Pontano nouellamente fi fia anora sforzato d'infe- 
narci l’arte.opera prima da Cicerone et da altri téta= 
ta, ma forfe da lui piu iftefa;nodimeno molte uolte trop 
po offendono:et nò rouo altra cofa che piu (onete a dia 
 d'inimatia,etdi riffi cagone:maffimamite proadèdo 
da buomini pregrati. paoche fi recano le brigate i motti 
di quelli piu tofto ad ingouria, che a prontezza: La 
onde cy @ grandi , mezzani , 7 picnoli all'huomo 
che difereto usole effer tenato, è di mufhero lafciati î 
motti daliato parlar fenza puntura d'aluno : altra- 
mente gliama fi fanno nerna, ey fpeffe wolte fi uie= 
ne a termni di combattimenti. Efopo no per altra ata 

‘ grone diffe La lingua effer peffimo abo peraoche chi trop 
po fi diletta di mottegiare, lo piu delle uolte non fugge 
il difetto di mordere, er laarar l'altrui fama .di che 
“mon è cofa piu cdiofa : cy anegna che cotai ripren- 
fori, x morditori talbora fotto nome di prontezza 
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s'adombrino: nondimeno non fchifano l'offefa di mol= — 
ti: perao fu fhmata quella fentenza del moderno 
Catone (antifima: La prima virta effere il raffrenar 
La lingua.si che parmi l'arte de motti piu wnnenire è 
genti nate per dare altrui piacre:et (come hov dino) 
a buffoni che a'faui , o & perfone grani: co maffi- 
mamete fi fnole ridere è di qualche notabil bruttezza, 


o di qualche nitio.cofa che molte uolte offende il mot= | 


teggiato, fenza unlita’ del motteggiatore. Et colui che 
diffe uoler perder piu tofto uno amico che un bel detto: 
ueramente fa huomo,che troppo a fe fteffo piacque; ca 
poo prezzana la ompagnia bumana; non rifiutando 
d’offenderla per fi poca dilettatione , eo fipoc frutto: | 


I piaari della gola credo mi oncederete effer nonfo= | 


lamente da non ifhmare ; ma da fprezzare fomma= 
mente.percoche l'huomo dee cercare il abo per niuerez | 
ey non deue afforagliarfi ad alcmni golofi, cy dati al 
uentre;che difiderano uiuere lunesmente per mangra- 
ve;ey appetifcono il cibo,nò per fatiare La fame, ma per 
dar traftello al corpo: difiderando hauere il collo di | 
gri per goder piu lungo tempo del piacer della gola. 
La qual of a mepar fenza dubbio appartenere alle | 
fiere:le quali (olamente fono moffe dell'appetito: al || 
| aboda ciciatori în cattiuita' condurre fi lafciano. Nè 
altrimenti ueggio firfi da alcuni giorn, eo ebbriachi; | 
i quai fequendo le abbondanti eg ricche tauole de gen= 
tilbuomini, cr de Prenapi, di liberi fi fanno ferui ew 
di quelli ey della gola:infingendofe parafia, buffoni, —. 
eg lufinghieri per dar altr piacere:acto non mana | 
chi loro la cena; &x mon fiano rifiutati ne comit: ome | 
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non meno che Gnatone,ey Philoffeno sialiani uolen= 
teri uomateriano:agio che effendo a glialtri & fchifa 
effi foli mangiaffero le nimande:fe non baneffero dub- 
bio,che pofcia non gli foffe lecito il tornarni. Ne di gra 
lande parma degna la mufiaa tin ii a uoi mufiola 
par cnfiffere tanta dilettatione ; ma molto m'inerefee 
il biafimarla : comprendendo tra le altre arti effer È 
uoi granffima. Anzi io defidero,diffe egli,intender ae 
che contra fe le poffa dive, per conofeere buomaiil mo 
poco fiuto di tanti anni. Se adunque per anentura, 
foggiumfe meffer Lancino, le ragioni rue ui parrano 
deboli, piu ui infiammerete a fequitavla: nedendo effe= 
ve firta in me piu uolonta‘, che faculta' di dirle antra. 
Ma ame fi fia; confiderando i periali,i trawagli et 
le melefhe che d'ogni ntorno ontinesamente a fopra-= 
uengono,la Mmufica a' mio anifo € cofa non folamente 
non diletteole,ma noiofa. Peraoche ume importuno 
farebbe,chi nell'effequie d’alamo uolefft i parenti, eo 
gliamia 4 pianger andotti n froni, ex canti ralle- 
grare:cofi quelli che uogliono difriarne per diletto fi 
frale da penfare alle nuferie,co a fi noftri, a‘ me 
paiono cr fofidiofi, er poco faui. Et mel uero, fe pur în 
cotale avte è alcuna dilettanone,niuna e minore:appar 
tenendo il piacer fio folamente d gliorecchi:il fenfo de 
quali e il men neaf]ario, et piu imperfetto che fia nell 
buomo . oltra che ioho anefcinti mola, a‘ qualinon 
folo la mufica non dana traftullo, ma glinduced ma= 
ninania: er ho fentto melti canti di lufigmuoli, di 
agni, ey d'altri uccelli affai piu foanidi qualunque 
toce de Mufia:i quali odo piu uolenteri che mufiala 
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i noftri conti,le uoftre lire, co: uiuole : l'agordar delle 
quali (pefte uolte mi da piu di noia,chel fnonodi pia= 
cere.Et quelli che lodano La mufica , come proffima 4 
quella dolaffima armonia, che rende la fr(o il mota 
de cieli,credo effer inerrore. cochiudedo Ariftoale an 
buoni arzomenti non potere da quel motouenire al 
fuono . perdoche fe due fe fi tocano fenza perof= 
fa,come l'uno torni l’altro celo, mouendofi non finna 
piu [trepito,che faana la naue;la'quale per l'acqua fi 
mauone fenza romor aluno. Lafcio che la nirtù della 
musfica in deffare i giovani et le donzelle ne balli,e' mol 
fo uana;<9 non difforagliante alle attioni de folliset 
l’acender glianimi de mortali al combattere e fa 
crudeli(fima.Lafcioenandio gliotij,gliag, eg le deli- 
‘antezze ch'e mafici feguono ; cr che gli togliono ogni 
mafehio uicore.perche Philippo di Macedonia hauen= 
do Aleffandro fo figliuolo udito maeftrenolmente cun 
tave:lo riprefe chein Mufica haueffe tantotepo perdu- | 
fo:cy° che piutofto in alcuna arte piu honorenole non fe 
foffe affaticato.La pittura parimente,et fooltur4 e fa 
frale,cy che poa dura,lodata (olamente per dar tra= 
fiullo & gliocchi : mentre i poueri clienti 9 orngiani 
nelle (ale,et ne portrci de fuperbi palagi dimorano at= 
tendendo i lor fignori, cx padroni:<y cfi uannom= 
rando ad una ad una le dipinture, dandole i nomi, eg 
acommodando le hiftorie;cy tempi fecondo il fuo in= | 
fermo gudino: cr quelli annchi feoltovi et pittori Zeufe | 
Apelle,parrbafio;Policleto,Lifippo, er etnadio e nuonî 
Raphael d'vrbino, Michel Angelo,et Leonardo Vine | 
»ci,mon (0 che utilità habbiano guamai al mondo reate 
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com quefta lor arte of lonza ey difficile. auegna che 
per loro fiano fate imitete mavranigliofamente le ope 
ranoni della Natura, co non pur gl'ucelli,ma ancora 
glibuomini con l’arte lorobabbiano incannati:et nen 
fo perche con tanta ammaranone debbianmo lodare una 
anorta imagine d'Hercole,0 d'Achille ' d'una dipintu= 
ra delle querre Romane,o' di Troia, fatta per dar fama 
enandio appo coloro , che non hanno dottrina, degli 
buomini forti, co maghi di querra:non effendo fa al 
mondo piu empia che la guerra: della quale paren= 
dor conseneuole parlar piu laveimente.dico che niu= 
na wfa al mondo e piudella Natura nemet; hanèdo= 
ne quella in tutto alla pae, cr: alla anavrdia forma- 
ti; ey primeramente datone l'afpetto non fpanenteno= 
le,come a' glialtri animali ; ma gsoondo &x gratoin 
fegno di beneuolenza, er d'amana:gliocchi pieni d' 
amore; cy ne quali fi conofiono l'affettioni dell’ani- 
moile bracia per ftringerfi oncordenolmente : il ba= 
feio per lo quale quafi 1 cuori fi ongumerffonojil ri- 
fo in fegno d'allegrezza : le lagrime che dimoftraf= 
fono in noi pieta”, ey clemenza : la uoae nonnisnec= 
ceuole, non formdabile come alle beflie;ma amiche- 
mole cr (dane:banendone ancora anaduto il parla= 
re; per Qenerar fra nor dimefhchezza : fattone odiofa 
la folitudine , la ompagnia granffima : ex oltrea aio 
agguunto lo (tudio delle lettere  e'ldifiderio del fape- 
rejil quale come difiial'humanoime:gnoda ogm fie- 
rezza;cofi ad unire glianim ha fpenaliffima forza. 
concofiacofa che il parentado non fringe piu le am= 
ate , che la (onaglianza degli honefà find. Aamendo 
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etidio fuegliato în noi quafi una fcinnlla di diuinità>. 


percioche fenza alcun premio i aggrada di fir gio= 
mamento,et fernigio è aafouno. 11 che fpetialmente alla 
bonix' diuina appartiene:la quale fi puote dire haner 
formato l'huomo alla (ma (ormglianza:aaio che quafi 
um terreno Iddio babbia c:ra del commune benefico: 
come di cio fanno teffimonio i bruti animali;che'negli 


eftrenti pericoli, quantung; fieri fi fiano , all'aiuto dell | 


hbuomo ricorrono. Con quefta forma humana fe am= 
parate quella della querra , agemotmente fî potra’ ue= 
dere quanto dall'humanita s'allontani la barbara 


molutudine co neuolti,et per gli ftrepiti dell’horrena 


de uoci piene di terrore:le (quadre dall'uno,ey l'altro 


lato di ferro wperte: il romor dell'arme : glioechi ma=. 


naciofi:le trombe 9 glialtri fuoni horribili: i tuoni 
delle bombarde non meno de neri (banentenoli,ma più 
mocuoli.l’azzuffarfi pieno di furore; i miferabili cafi 
di quelli cui ande morire:le montagne de corpi privi 
de nita:i campi,co' fiumi pieni di fangue.che bifogna 
vacontar le cofe minori? le biade inforno a’ gliefferciti 
molte maglia abbattuteîle uille abbrugrate?le pecore et 
gliarmenti altroue condottiéla forza alle uerggni ufa= 
teli maferi necchi fatti prigronieri ? rubbate le chiefe?i 
ladroniai,le niolenze,le morti, di che querreggiandofi 
e piena , ey confufa ogni cofa?ne olamente le querre 
inquufte,ma etiandio quelle che pin qufte,cy leate fo= 
no fmate,non fi finno fenza metter infiniti tribuna 
popoli;ridurre i ricchi a' pouerta;prinare i padri de 
figliuoli;fenza lafcrar le madri uedoue; i fanaulli ora 
fani;infinite fenune abbandonate; ey piu crudelmente 
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che ol ferrouaife.1n contrario nel tempo di pae, qa 
me fi foffe una antnova primauera , fi colnuano le 
terre:i giardini producono foaui frutti:le pecorelle liete 
a fvo diporto uanno pafcendo: qua' cr la s'edificano 
uille ey caftella: le atta fi aumentano; crefcono le rie 
chezze:l’oprecr gl'ingegni degli artefia (Onoin pre= 
gio;i poveri quadagnano: i ricchi godono de lor bent: 
fiorifcono glibonefh ffudi : e guomani în cofe lodeuoli fi 
effercitano:in ono tranquillamente fi fanno i uecchisle 
uergini felicemente fi maritano. per la qual cofa non 
poffo credere,che ueruno appetito d'honore,ey di glo= 
via a' refcitav le brighe, eo querre glibuomini prime 
vamente fhamolaffe: anzi come fauiamente i poet hanno 
fiuoleggiato,ifhimo che le infernal furie intidiofe della 
noftra quiete rotte le porte del tempio di rano:et fpez- 
zaninodi co qualiera legato l'empio furore,acendefa 
fono al combattere glianimm de mortali:eg non po 
mi marauiglio come glihiftoria,glioratori, cr poeti fi 
fiano moffi ad effailtare cotanto Achille, Hettor, Thefeo, 
Aleffandro,scipione,pirrbo, Anniballe,ciulio Cefare, 
Hercole, Thennftocle,Milciade, ey altri innamerabili 
per le ottenate nittorie,c:r per gliacquift di tante na- 
tioni,cy' paefi:i quali di aonon folamente ‘me non 
paiono meriter lode,ma biafimo grandi(fimo:che per 
allargare i terroini dellimperio loro ; eg per quada= 
gnar un nome nano eo frale, e che nel uolgere di 
non molti anni haura' da rimaner eftinto , babbiano 
confentito effer di tanti buomini madiali , alla vuina 
di tante atta ;all'incediodi tanta paefi:allegando di cio 
cagione o’ fi ingiufta è almeno fi nima , che-niuna 
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vagione adifrufarli ; ne opra puo“ effer baffante a' ria. 


compenfare i dann. oltre che molte uolte quefto dif 
derio di gleria,che in effi,co im altri infinin s'e tro= 
udto,cy fi truona,e di biafime cr d'infanma cagione* 
dilettandofi la Fortuna di condurre a vio fine le tropp? 
alte imprefe:come fea inm.Craffo,in Pompeo,in Ma 


rio,în Siphae,in 1vgurtha crm altri affai; che fa=. 


rebbono fiati piu gloriofi,fe haueffono temperato il lo= 
roingordo difio di fama:la qual ancora da piu forta= 
nati acquiffa con tanto fpareimento difanque, co an 
tanto danno, co angofcie;che la gloria non parma 
cio° premio baftante.Et ifhmo efferemnore il numero 
di coloro,che ledanoi uittoriofi, che di quelli gli biafi= 
mano:effendo nella uittoria unlita‘ di pochi, et di melti 
danno.. conciofiacofache non folamentei perdenti paa 


tifrono: ma quelli che nimcono oltra le fhefe infinite, 
che far nella querra gli comuene,ui Lafciano fpeffe molte 


i padri,i figliuoli,i fratelli,i parenn,co gliama; &y 
non reffano fenza graue,cy continona noia. Siche fi 


puo ueder chiaramente quanto fiano al mondo dan- 


nofî quefh huonnni,che feguono la querra: cy quanto 
fiano wane le laudi loro. ne so. perche non fia piu lo- 
dato Aglauo Arcadio,che fu viputato felice. peraoche 


in tutta la uita faa non fi truono' haer pofto pie fuor 


d’un piaiol (so poderetto. 1n queffa fentenza parla 


Horatio Flacco nelle ode fue.Beato e colui, che ff lon= 


tano da nesoci:come l'anticha gente de mortali.sapete 
cio che feque . Bean erano adunque quelli , che le lor 


poffeffioni paterne columanano, innazi che Sadopraf= | 


fero le armi;co le querre hameffer principio : le quali 
rono 
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furono fempre fi abborrneuoli che Chrifto uolendo nd= 
feere,eleffe il tempo fotto Augufto Cefare, che il mondo 
in paa fi ffzua: cy partendofi dalle cofe terrene, per fino 
teftamento ci lafcio,cy diede la pace. la quale parmi 
effere in odio 4' prenapi chrifhanà, che gua lungo tem 
po non lafciano di querreggiare : co non per altro, 
che per acquiftar fima:la quale dicoro effere ffata tito 
prezzata da Romani:co nondimeno fu da loro mede= 
firm dannata in aulo emalio morto è Canne:eo ren 
derono grate è rerentio Varrone , che uilmente dal 
fatto d'arme s'era ritratto. e‘ lodata ancora la rifpofta 
di colui che addimandato per qual cagione dalla bat= 
tagliafuggife,diffe per combattere un'altra nolia:en 
cofi fprezzata la fima,alle uolte non è firta la dapo=" 
cage di fidi ceuole: cr l'ardir de Thedefchi co degli al 
tre barbari nelle fanguinofe querre , fl attribuito piu 
4° temerita' che a uirtu; come enandio fi giudica di 0a 
loro,che per ogns minima parola uogliono negli ffec= 
cati combattere. Perche fe ui arade morire , la chri- 
fhana legge gli ha nicsatola facra fepoltura : quafi 
che di loro fte(fi fiano rmadiali:cr molti Prenapi,c9* 
Gouernadori di Republiche, cer di Regni non permet 
fono a' fioi (oggetti quefi ombattimenti. Et cofi La fi= 
ma auegna che foffe immortale ; er che per alano 
uolger de tempi non haueffe a (remarfi:mondimeno io 
non ueggo, quanto più attentamente onfidero, cio che 
doppo morte habbia a‘ giouare, almeno a\oi fte(fi: cr 
Fe forfe non fi puo torve,che non dilett 'udire,elra- 
gronare delle prodezze,et de fstt,d’altrui: pur e chia- 
riffimo chel piacere el dileiso de fopramuenti valla 
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dpparnene a‘'movt.Con quefte vagoni na parimentà 
a’ terra il nome degli fcitnan:i quali non folamente è 


glialtri , ma ancord & loro fteffi cn lettere acquiffari 


gloria riaramo: cy non per altro glibiftoria hanno 
feritto lughi uolunn de fatn generofi de Grea;de Roma 
niet di molti altri popoli fe non acrò che’l nome loro 
con lavicordiza degli altrui fat egregia vadi cgn'ho 
ra per l'humane lingue uolando:<r nò pur quegli che 


feriuono le cofe degne di memoria, ex glioratori,ma 
etiddio i philofophi ne libbri oue hano trattato difprez 


zar lagloria bano ferittoi norm fuoi:amo per tal di 


fpregio fiano effi appò molti prezzatisetinfinindima | 


tali fauole et aana fi fono pafciui er pafono, come fe 
del nome doppola morte gli n'haueffe è feguire nò che 


diletto,ma frutto:lo qualio credo che ano muita poco. | 
ci fia. peraoche lafama non fa l'huomo ragliore;anz | 


zi non è men famof0 savdanapallo,che troppo fu dato 


all'ono cy al nentre,di Ciro tanto lodato da glihi= | 
fforia ine meno era Therfite per la na dapocrgine no= i 


minato nell'hofe de Greci,che Acamenton ; al quale 


wtti ubidivano: cr cofi la fima dell'uno er dell'altro 


equalmente appo noi niue : auegna che alloro nulla 
gioui,ne nocia. Ne folamente i dotti non fono da effer 
molto fhman:ma la fna dottrina în ogni ci[o:giudia 


effer nana. e(fi la Grammatiara infegnano;ch'e lar. 


te di parlare latnamete:come fe grà cofa babbia l'hue | 
mo acquifi=to quando (appia come il Latno ifprime= | 
na il anatto fso: cr come debbano far quei,che tal | 
lingua uogliono apprendere.se bene è oltra la lingua, 
oue nati fiamo intenderne dell’altre: perche tanta ara 


| 
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poniamoîn una fola:cr non ci affatichiamo per inten 
dere ancora la Franafia,la Thedefta, la spagnaola, 
P'Inghilefe,la Greca, l’indiana,quella d’egutto, ey di 
tate diuerfe nationi:i parlari delle quali ci (ono ignoti? 
Ma fe una ai baffa miuendo tra quelli oue la Natura di 
ha fatto nafaere: perche l’huomo della natia non fi on 
tenta ? colla quale puo tuth i (noi penfieri ifprimere? 
Vogliono oltrela Grammatica: infegnara la Rbeto= 
rici;la quale e arte di perfuadere a‘ gl'afroltanti cio 
che all’oratore piaae di dire: cofa gua ffata nocina €49 
cagione di merte al padre della lanna eloquenza 
Cicerone : 9° in ogni tempo molto dannofa . percio- 
che la uerita‘ da fe fte/fa è manifefta , x chiaramenz 
te fi difarne : ne bifogna perfuafione fe non nelle @- 
fe falfe, per ocvoltare il uero, e ingannar le per 
fone:cy huomai tanto è proceduta innanzi: che non 
folamente nelle corn, ne palagr, dauanti è qudi= 
ci e9° a Prenapi e introdutta per difender gli (te 
lerati : per perfuadere a' popoli , a’ Signori che le 
querre fiano lecite, &y° gli ufarpament degli al= 
trui ffnti: wa ancora tra°l niuer domefho altra 
piu di queffr non s'ufa : co colui è piu fhmato 
che con piu belle parole ne conditi , ne luoghi;, 0- 
ne glibuonuni o per alcuno bifogno , a per altra 
cagione fi (ogliono raunare , fa meglio trattenere 
gliafioltant : o chi @n le donne truona fiuole, 
€ ragionamenti piu giocofe , per uolgerle al fo 
difiderio. Nel che po me der ( Tara si 
lentieri le donne motteggio) m'increfee & dire : che 

ton fi donrebbono preffare l’orecchie a' tante fette 
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a tante paroline,che fi dino per farle ridere. onaoz 
fiacofa che tutte fono arti di perfuaderle che l'hauer. | 
moli amanti fia leato : chel ompiacer & lor difordi= 
nati appetit fia ragionenole : chel metter le corna in | 
mpo a marin fia bella vfa.Fa affatian i frati im per 
fradere alle donne,che gli mandino la pietanza ; che 
gliempiano le borfe di fiorini; cr talhora che mettano 
effi in quel luogo del cuore loro , onde giaiar altrui 
tentano: 09 quando fono fourai pulpiti, gli fa (grida- 
vecontra gliufarai, cy cambiatori: perfuadendogli ad 
ammendare il peanto wnla limofina; ario l'uno gli 
mandi il pano per la appa: l’altro il uino:l'altro gli 
aiuti a' leuar al cielo i loro non piu monefteri, ma fa- 
perbi palag, ey non (omaglianti a' quelli cwe nacque ' 
Chrifto,ne oue gli Apoftoli habitarono ; matali che di 
pari contendono an quegli de gliantichi Romani; 
non fono men uifitati per la loro ampiezza, eo orna- | 
menti che gli archi triomphali a Roma , eo gli fette 
miraali di Greaa. Aggiunzono alla Rhetorica la | 
Loiat:la quale con diffeormgliante nia meftra il falfo | 
per uero:cr n fallea argoment fi sforza farne affer 
mare co,che pruomar habbia propofto:la qual (cienza 
diano cnfiftere nel medefimo fogguetto che la Rheto= | 
riatima che quella e come la mano aperta;queffa come | 
il pugno chiufo.Arte nel uero nana; cy dottrina fola- 

mente di parlari ex d'imaginationi , fenza che mai | 
tratti dell'efenza delle mf. perche nani parimente fo- 
no quegli che in ao mettono ftudio: er s'affatiaamo Lum, | 
go tempo,per faper quattro propofinoni cy altrettanti 
filoga)n degni di rifo.Non da piu e la Geometria,che 
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deferine ponti linee, figure tridzoli pentazoni, aroli. 
eo altre infinite fuperfhnoni,che non fono unli,ne an- 
cora neceffavie alla uita dell'huomo: nella mi dottrina 
moln anni onfamar bifogna:et in quella effendo Ar 
chimede Siracofano lungo tempo affancatofi, fa dal ol 
dato Romano uai(o mentre nella polue diffegnana = 
me ftolto,maffimamente in tempo che ognuno attende= 
ua 0 alla difefa della patria o alla falute propia: cy 
acio fappiate che marcello, come uci mufiala a alle- 

fe, mon ne tenne tanto conto:io non ho letto mai in al= 
cun libbro, ne credo hauer letto uoi altrefi , ch'egli fa- 
ceffe del foldato , che morra il ommandamento fo 
l'ucife,uendetta: auegna che l’arte della querra appo 

Romani foffe cofi fenera:che Torquato fiaffi morire 
| ilfiglinolo quantung; uittoriofo.percioche contra il fuo 
precetto hauea combattuto. Dell'Arithmetiaa fe confide- 
riamo la fcienza cer la contemplatione, certo non e al= 
tro che una fouerchia,cx inunl cara d'huomni otiofi: 
i quali uogliono faper la cagione , che fina crefeer il 
numero in infinito:qual fia perfetto; qual quadro qual 
piano;quali fiano le proportioni,cy: molte altre qua= 
lita‘ di niun memento. La pratica a' niuna altra ofa. 
appartiene,che alla mercatantia,ct al quadagnio:della 
qual fi fa beffe Horano nell'arte poenaa , biafimando i 
Romani,che in quella troppo tudio poneffero: cr dimo 
firando cotale fcienza inchinave glianinm folamente 
al difiderio d’ammaffire danari er: all'anaritia.per 
Laqual cofa onnenenolmente Ariftonle me fuoi proble- 
nm cercando per che glibuomsni di Thratia non hab- 
biamo il numero del dieci,come gl'altrijma folo afan» 
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dano infino a' quattro; ey ini fermandofi raddoppi= 
0,7 maluplichino quanto glie mifhero :diela ci= 
quone di ao effere per le poche ricchezze che poffedo=. 
no:di manierache & chi di piarola fortuna fa conten= 
tarfi,nò e bifogno molto fapere d’Avithmenaa. L' A fire 
logr4 a’ mio giuditro favia piu ledeuole ; fe È delle fe. 
del cielo poteffe dar perfetta nettia,0 indovinar il ue= 
rodi quelle che banno a‘ uenire ; ma quandoio leggo 
tanti (ogni compofti d’alcuni ftola d’eaentria, d'epia= 
cli d'equann,et deferenti,che gliafirologi effirni dia- 
ne,e9 i philofoph: gli negino: quado fi sforzano dara 
nonna d'un moto del aelo fellato,che intrentafei m- 
gliaia d’anni deue il fo cor ampire : er io truono 
per le feritture de chrifhani , colle quali s'acordano 
Lantiche biftorie,che fono ancora fette rmgliaia d'an= 
ni, che fu creato il mondo ; ridendomi del loro erro- | 
re:nn marauiglio che alomo fia fi (cioao , che af 
fatichi în fe manifeffe menzogne. Quanto enandio. 
all'indouinare : effi dicono folo di mille uentidue ftelle 
fiff: baner conofcimento : er nondimeno manifefta= 
mente fi uede efferne in cielo maggior mamero , oltra. 
i pianeti : €y non e da credere fe le conofciute han= 
no uirtu ,che l'altre ne fiano prive . chi adunque, 
fapra' giudicare per gl'influffi delle frelle , fe la mag=. 
gior parte di quelle a’ glibuomuni e' ignote ? Et chi 
potra‘ per ifperienza intendere quale fia l'influffo. 
del celo ftellato ( percioche meuno fi truona che dia 
e[fer altra ragione de guditij , che La offermatione de. 
gliantchi) fe doppo la creanone del mondo non ha. 
compiuto infino ad hora alcun rinolgmento. Sogni. 
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fono neramente de ftoln,a' chi cn fe fieffi piace d'in- 
ginnar altrui : ma piu folti (ono coloro che gli cre- 
dono, ex danno fede d' glihorofropi alle ffrgioni er 
alle direttioni de pianeti,et alle figure de aeli:le qua= 
li molte uolte bo ueduto deferitte in forma quadra: 
eg io ho pur intefo, &7 udito difputar nelle fenole de 
grometri che non fi trova la quadratura del arcolo: 
ey meno io credo che fi truonino quefte figure degli 
aftrologi, per mi uogliono effere fhmati fam:.Le ar= 
n anara che da glibuonni furono trowate , mon fo- 
no di melto pregio: ex credo che fenza quelle fi po- 
tria miuere , co forfe meglio. Percioche la Natura'a 
ha dato le cofe necefarie per lo niuere eg pel uefh- 
re;ey per difendera dal csldo , dal freddo , dal sole, 
dal vento , ey dalle piogge , fenza far tant pannla=, 
nì , drappi di feta ,ricamma , cuffie , veli , faldiglie, 
fenza che foffero tante fpetiavie , onguenti , profumi, 
olj , odori , tante botteghe d’orefia , tant uenditori 
di apegli morh, di ren, di quanti , di antole , fi 
affottglian gli ingegni de fara , de ailzolai , eg 
fenza che wu foffero molte altre art per feanda= 
re i piaari della gola; en fenza tante delicitez- 
ze d'oltre mare vecate:nelle quali (penalmente lo (ta- 
dio c3 l'humana induftria fi pone. Gia l'arte della = 
cina, et di ondire piu dilicatamente i abi, e paffata di 
Franaa în Italia; et parimente del largo cy pompofo 
nefhre. cia la maniera del leggadro arnalazre hanno 
imparato iLombardi: cy di giorno în giorno a' ano- 

feerla cominciano glialtri popoli che a fono all'intorno. 
SRI I iiib 
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La Framaa manda in Lombardia per quelli che im 
fottiliffima fili l'oro tagliano;cr tagliato lo finno in 
pretofi drappi. cli Inghilefi rieranoi fabricatori 
dell'arme:cir altri altri arteficiset quato piu fono dan 
nofi,cy (olamente per cagione del piacer ritrouan, ten 
fo con maggiore (tudio fi uanno ercando. Et quefto eil 
nome,cy la gloria che'l miuficola all'huomo della fna 
induftria,et di tante arida lui truouate reca. Dop= 
po le quali rimane a dive delle uirtu',che maefiro Gi- 
rolamo fi largamente alle donne onedena. dia delle 
uirti.perceche contra le donne,a' cui (On ama,non 
intendo parlare. Et per uenire fecodo l'ordine fao pri= 
meramente alle theologiche : iodio am'e ottima cofa 
creder nell'aiuto d'Iddio: cofi e bene no rifparimarei 
pronedimenti neaffanij:<y oltra il ricorrere all'ora 
tioni,é riputata (aniezza nell'aduerfa fortuna del ma= 
re affancndofi an un remo,o appigliadofi ad alam 
legno,a fe fteffo non mancare:ey ara rimedio wn 
l'ingegno,co l'opera nofira ne cafi, che ogni giorno ai 
acndono.La fede ancora di feruare cio che fi promet- 
te,la quale e fondamento della qouftitra, alle uolte e dan 
nofa: cr gia nocque a‘ Regolo che per feruarla olle 
fornar a Cavtaginefi da quali fu crudelifimamente 
cruciato € morto. La onde fe no l’haueffe tanto pre- 
| qiata potewa moli anni bonoratamente eo' fecondo il 
difiderio de fnoi cittadini nella patria niuere,co far 
gli benefico. Nocque etiandio a‘ Troia:la quale fe non 
haueffe preffato fede alle inganneuoli parole di Sinone, 
nonhaurebbe patto l’ultima vuina:et tante altre città, 
et» popoli non farebbono disfitt,fe non haueffero crea 
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duto & perfone,che glibano traditi. Ne farebboro ogni 
di tanti huormmm fatti prigioni, morn,er cn fi dinerfi 
modi inginnan, fe non ui foffe fede:dalla quale nò fo= 
lamente glibuomini femplia,et di grofJà paffr, ma gli 
fraltritinò fi fano fchermre. Ne men dannofa e la fe 
de,che in Amore firichiede.La infelia Arianna ha- 
uendo nelle promeffe di Thefeo fede mella deferta 1fola 
fitrouo' abbandonata: Mmenelao,che nell’hofte fo Paris 
fi fidaua,ma piu nella non pudici moglie Helena,lon 
tanatofi di cafa pruono quanto foffe dannefo il creder 
troppo.Rade tolte adiyiene che chi non fi fida reft inm 
qunnato:c9 in cio io fhmo molto fnenturate le donne, 
che troppo credono alle larghe promeffe degli amanti: 
er quafi non piu fi fente d'altra materia ragionare, 
che di quelle che ogni giorno fitruowano nò tanto bef= 
fite,ma uituperate,hor da quefto hor da quello p trop= 
pocredere. La fede etiandio che le inaintatria co 
ftreghe hanno nelle lor opre diabclia , le ondue ad 
infinite feleragini:fenza la quale è queffa madre nò 
farebbe rapito delle braaia il finanllo:4 quel figliuo= 
lo non farebbe afciutta il fanque,mentre nella culla dor 
me.Quel povero paftor non uedrebbe' le belle peavre 
în mezzo de uerdi prati magre dinenire. 1 popoli di 
Theflaglia non ffarebbono marauigliofi vedendo man 
cave la rotonda Luna nel celo. Alla fede e proffima la 
fperanza:ey fuor che nel nome, non ni è quafi diffe- 
renza uevuna Ma ome fi fia: muna fa e più leggie= 
ra della fperanza, edificata nell'aria, fenza alcomm fon 
damento. Quefta e chea fi fproweduti in ogni male 
incorrere:cg* fe le donne piu fperano, che glibuownni, 
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La lor mobilia’ n'é cagione.La fperiza di paffir im- 
puniti, fa gli buoni arditi a' far diuerfe feeleraganie 
la fperanza inganna i guocatori ; ondue infiniti 
amanti în eftrema naferia . Quanti fi neggono ogn 
bora nel fondo della rota cadun , che bean effere fpe= 
ranano?tal che chi malla fpera, e da effer piu fanie 
riputato , co meno e moleffato da colpi della Fortu- 
‘na. La criti‘ anora 0 che la pigliate in amar il 
proffimo , “in ufar liberalità : l'una er l'altra muo= 
‘@.percoche l'amore am'é gia detto, cy per tenneffem 
pi fitruona ferito, er quafi per ifperienza ogn'uno 
puo @nofiere ; a mantiene în continowo tormento : la 
‘liberalità’ a'imponerifa ; 7 fa che molto tempo non 
poffiamo ufarla : fe non togliamo a gl'um per do- 
nar a gl'altri. per la qual fa molto piu ragione=, 
mole è non gittar il fno, er non far torto aÈ figliuoli 
‘eg weri heredi , per acquiffarfi nome di liberale:c 
quella liberalità” che hauete lodata piu nelle fermne 
dell’edificar chiefe, ex fpedali:non la giudico di mol= 
ta utilita‘. percoche 1ddio fi puo in ogni luogo pura- 
‘mente adorare : cy non ha bifogno di pompofi orna= 
menti di chiefe fibricate piu per wanagloria di tale, 
ni mai non acadera uederle fornite,che per honora= 
ve Iddio:cr uoi fapete quanti fi truonano che fani di 
corpo per fugge la fina , feguono la poltroneria: 
ron fi curano di lauorare fapendo nò potere mancar= 
gli il uiuere:er quanti fono forfe im queffa att: 
credo il medefimo effer altroue, deputati a\ fimali ferui= 
gi d’ammaniftrar luoghi di limefine,che mal ledifpen 
fano:cy cl pane 7 a dinari de poveri paganoi finti 
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di asfa;i lauoratori,pafrono la famiglia,che mm pareb= 
be affi meglio che non wi foffero:et anegna che le don 
ne,o chi fi fiano ffati,che gli fondaffero,nò a habbiano 
vlpa:pur iffumo ch'affcr piu fodisfattione farebbe è chi 
gli feceyet è chi dirittamente coderne fora coueneuole, 
fe.in auariti non fi omuernfee quefto anedimento, da 
‘molti.chiamato prudenza:nella qual tanta laude ha- 
uete recato alle donne, come fe quefta uirtà (ola foffe al 
mondo, cy folamente nelle donne fi tronaffe:ma a me 
non pur non par nirtu,anzi difetto grandiffimo.an- 
ciofiacofa che la prudenza,la quale enandio s'intende 
fotto nome di anfiglio,di mente,et di ragione, e di gran 
dauo:eg pochi mali al mondo da altri fi fanno, che da 
acorte cy prudenti perfone.Le frodi, gl'inganni i tra 
dimenti tutti fi fanno on prudenza:e’lcofiglio, il di- 
fror[o dell'intelletto,Ia mente che dalla Natura a e data, 
vade molte auicne che alle cofe honefte firinolgiima @- 
Lui penfa come poffd il compagno ingannare, che co lui 
fi la mercatantia: l’altro come babbia nia d'ammazZga 
re nel camino il meraitarite;il qual non dubita attra- 
uerfar ogni giorno lontani paefi per ammaffare le mal 


| da lui conofciute ricchezze.La fermna che piu fhimate 


prudete er acorta,e colei che meglio fa mettere in di= 
fparteidanari inuolati al marito : che piu e dotta a* 
porgli le corna (oura'l capello; cr meglio ha imparato 
copriv’il difetto. La onde potete mnofcere qual fia la 
prudenza fermnile: co quanto da piu fia l'aperta ue- 
vita',che la finmlata prudèza. Della gufhta nò faprei 
che dire, fe gli antichi Lacedemenij, eg enandio gli 
Italiani non hanefforo gudiasto iL uiuer di furto lode 
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mole:co* gia infegnato a‘ figliuoli aff#lire i micini ee 
ufurpare i lor beni: perfuadendofi all'huomo tal fe- 
vodta' comuenire I l'effer da glialtri temato: cr forfe 
che di que tempi tal’era la comueneuolezza della gaufte 
na:il che ne dimoftra la fpada,che nella mano gli dia 
pinfero; non per difenderfi dalla ingiuria(come altri 
fhmano)ma per farla.La qual confsetudine fe doppo 
e (piaciuta a‘ tempi piu nuoni’, ben n'ha fitto penite 
za la pouera Italia: che tente uolte de barbari a fuoî — 
danni diftefi e rimafa preda.Quegli che tanto loda- 
nano la quufhtia:cy nogliono che fi dia il fuo a da- 
finno;non mi torranno che la fortezza nò fia fa be= 
fnale cr dell'humana qeneratione nemar. La fortezZa 
ancora di non fhmare i pericoli et l'altre humane ad= 
uerfita‘;e cagione molte uolte di condurci a peffimo fix 
ne.Patroclo non prezzando le forze del nemo Ret- 
fo,fa da lui temerariamente umifo.Leonida spartano | 
con treanto giomani fceltu del fiore della Greaa fenza 
ueruna confideratione contra l'innumerabile efferato 
di Xerfe a morir fi conduffe . rerentio varrone non 
ifhmando Anniballe gia molte uolte ontra Romani 
uittoriofo,riduffe preffo all'eftrema ruina la fna Repu= 
blica.Quegli etiandio che (ono ftati forti im difpregiar 
le ricchezze,lo piu delle uolte hanno alla lor pofteri- 
ta‘ portato danno. corne fu Paulo Emalio,che uinfe Per= 
feo Re di macedonia:cg mf fine colla nittoria fra al 
parar tribunin Roma : co n tanto beneficio da lui 
fatto alla patria, lafcionece(fita. alle figlinole d'effer 
maritate de danari della Republica. Il medefimo fee 
il minor Africano:a' quali(come io credo)faria ffato fe 
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non maggior laude, almen piu mntentezza che le fi- 
gliuole non haueffeno mendicata la dotescer quei che i 
| #nfegnano effer fort contra il dolore : truonano alla 
fra fcnola pochi difepoli: cr: fe pur e alcuno tolerante 
l'aduerfita’,mon é d'attribuirne tanta laude alla ua- 
lonta,quate alla neaffita.Che diro della temperaZa, 
la quale 4 me par quella uirtu, che meno dell'altre 
dourebbe effer prezzata , ome nera principale del 
pisare:per lo qual affi buormn: ono che fanno tutte 
le lor attionisnon cercando altro che fuggar le ferie: 
di che quefta uita e piena. Et nel uero 10 fimo gran 
fauiezza effer di coloro,che fanno tra tante cagioni di 
noia alle nolte trouare oanfione di niuere gioondame- 
te: ciy fi credo finiano le donne:gr' che fiano piu tem 
perate nelle parole,che ne glieffitti. Et auegne che al= 
cune fiano fate tali, come hieri fu detto, (ono perao' non 
men rare che la Phenia . Ma in quefia parte uoglio 
effer brieue,per nò dirle antra;ch'io non intendo(@- 
me ho gia detto)tormi la lor ininuata. sol tento dico 
effer pur mala cofa quardarfi dalle cofe che piaciono, 
per fequir quelle che non piaciono: cr d' me pare che 
ciafruno dowrebbe pigliarfi i piaceri, mentre puo. ha- 
uergli: perche difpiaceri mai non manatno:et chi ala 
tramente fa 0 da morte prenenuto,0 da uccchiezZa;in= 
darno fi duole de (nor male fpefi tempi: cy potra di 
leggiero nerve, che haura\ tempo di pentirfi,ma non 
di rimediare, Fu etiandio lodata la bellezza:la quale 
e fior caduco nemciffima dell'honeffa, er € finta ca- 

one tante uolte d'infiniti mali: x gia rroia per la 
belta® d'Helenada Greci fl disfotta: 7 fouente ancora 
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e (feta dannofa a'chi l'ha poffeduta.Lucrena Romane 
non per altra cigrone fent' la niolenza del fuperbo, — 
figliuol di Tarquno. Ad Abfalone la eaeffiua bellez== 
zade biond: capegli diede morte . Narafo di fe freffo. 
innamorato non trotando fizmpo alla (na nita m 
languido fior diuenne.Hippolito per la bellezza da , 
fici caualli ffranato pati morte della inguuffa ira del 
padre. 11 gionane tofeano con crudeli ferite fia coftretto 
La fua facia bruttare , non potendo la male allui da 
Natura conceduta beltade altramente da mmpudiatia 
quardare, Le donne non per altra cagione (ono tenute 
mchiufe:ne per altro che per la lor bellezza pruowa= . 
no quanto di noia apporti la gelofia de mariti. men= 
treio adunque penfo a' tutte quefte ofe , par la 
Naturafumana non folamente frale , cr aduai, ma 
infeliaffima : ex tutti i doni fnoi ey le dilettanoni cx 
gli Audi degli huomani effer meffi in fe di po mo- 
mento:<9 non meritare tenta contemplatione, quante 
uoi Muficola a ponete.Percioche come la luce del sole, 
a chitroppo fifo la mira, offende er abbarbaglia la 
uiffa : cofi il molto intentamente contemplare quefte 
cofe celefh , che l'intelletto noftro non puo difternere, 
più ne anfonde: e niuna afae più proffima aÈ 
follia , che iui affaticarfi, onde non puo riufcirne 
honore , me utile . perche uovrei Mmufiala da uoi fa= 
pere;che gioni intendere a qual modo il cielo fi nni 
în uentquattro hore dal leuante în ponente: gia che 
lo fa ognano fi bene come oi : cr le ragioni de uena 
ti piu perfettamente i nocchieri intendono:er altri al- 
tre cofe fomugliant : le quali non meno conofrono per 
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ifperienza gl'indotti,ch'e faui per dottrina: anegna che 
in acquiftarla molubabbiano gii gliampi patrimoni 
 anfumato;et araito (trani co lontani paefi:er moli 
per effa [hano notte cy giorno col capo ne libbri interi 
fuor di loro fe(fi;difcorredo onla mete, come effer pofe. 
fano innumerabili modi ; come degli atomi fi minime 
poffa ogni cofa effer create, et nulle altre nouelle,et fi- 
uole;le quali moli toleono dall’un libbro, et nell'altro 
ferinono: arcadodel’altrui fciocchezze recare è fe flefe 
fi Laude:et cò quefto loro continouo ftudio, er fantafia 
fpeffe nolte infermano,diuengono maninonia, perdo- 
nola uifta;cr anzi’ tépo inuecchiano:et perao' fu 
ronoi philc(ophi ragionenolmete già di Roma ainiani: 
ey in niuno pregio ui era la philofophia: come ancora e 
finta in altri tempi;ci piu che mai ne noftri:che gli 
(cientian fono dal piu delle genti fhmat fiocchi. Et fe 
pur e da prezzar la (cienza : da piu a uo parere è 

uella,che fa l’huomo migliore , non piu fanio. Perche 
dall’oracolo d’Apolline fu gudia:to socrate (mffimo. 
conciofiacofa che la fua dottrina fa arca la anferua= 
none della patria,et de buoni oftum,egr no ara afa 
di niun mometo:come fono le mathematiche, et molt 
altre fcieze:et come ancora e la Poefia: la qual fu tito 
dal muficola laudata:quafi che (ola fia baftite è farne 
beati: quatung; molti di coloro,che in quella hino rap= 
portato maggior nome fiano è peffimo fine peruenuni 
come fa Homero che mori cieq: Efchilo mella cui teffa 
calma l'aquila lafcio cader lateftudine: Euripide da a= 
ni ffranato: Anacreonte ffrangolato da um grano d° 
una: Ouidio în effilio meritamente cuòviato 3 Sencat 
uaifo per ommandamento del fio difeepolo Nerone. 
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1 che parmi in altrni di loro ragionenolmete auenatoi 
sane chein tutte le loro poefiequafi altronò fè — 
conniene,che le difrovdie,gli adulteri, le feeleragini de | 

gli peî,et le lor paffior per le «fe de mortali, la (cioe 

chezza,le querre,i tradimenti,le difperfiom degli huo 

mine, co delle città la infanna della cafta Didone, lelo= 
di del crudellifimo Achille, co del fallaae vliffe : gli | 

inzanni de ferui uerfo i padroni , l'auarinade uecchi 
padri,il gettar de figliuoli:le lbidini delle meretria, 
ey molte altre cofe biafinenoli cr di malo effempio: 
ne quali (fudi auegna che macfiro Girolamo s'affatachi 
per piacere a donne,a' fignori , <x d prenapi,che.lo 
carezzano, co fauoreggiano per qualche Lor men che 
honefto d:fiderio,che a co gli miaoue: non dimeno cre 
do non fara’ egli piu lodato delle comedie [me,che io de 
miei uerfi;i quali odo da moln effer banun i poo prez 
zo,hora co dir che n'ho fattotroppo hora che (ono ffz= 
fotroppo audace in farne di tuv:te mamere,non prima 
da altriufate;et hora puna,hora paltra cagione inor 
ver nel mor(o de detrattori :et tutto o procede paoche le 
fcièze appo rare gen bano pregro Per la qual cofa qua 
do ancora altra ragione no a foffe,d mo gaudino fora 
piu conuenenole non difiderar Lude di pochi,che an- 
dare eraindo di feriner fiuole on biafimo di mola. 
Ne quell'altra fentenza del poeta credo effer uera:che 
la femena per effer piu piaiola,co* pin propornonata, 
fiadi migliorimgegno,c piu atta alla dottrina:nel 
qual luogo opportunamente adduffe l'effempio d’Aiae, 
eo dvliffeandofiacnfa chetra tutti glianimali nò è 
il maggior dell’elephante ; nondimeno non fi legge 


d'altro 
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d'altro fuor che dellbuomo , che fia di tenta memoria 
dotato;ne che fia mai ufato aÈ (crinere,ne ad alcune al- 
tre operationi che paiono incredibili: ey pur fono frate 
daPplinio ey da altri auttori degni di fede affermate. 
meno fhmo acoffarfi al uero, che l’eaellenza dell'huo= 
mo fi dichiari.peraioche quando nafa il mafchio,fi fac 
cadono è chi porta La nouella,et diaglifi la bona ma= 
no; cofainuero por grate , et che nel ominciamento 
fo prefta argomento di futuro danno:co- per ifperien= 
za fi conofce,che la moltitudine de figliuoli e cagione di 
ruinar le cafe:cy peraò in moln paefi e ufanza che o= 
lo il primo del patrimonio fia herede.11 che quanto dî 
miferia a“ glialtri apporti, iaftuno di uoi a’ penfarlo 
€ baffante:ch'e figliuoli de Prenaipi , ey de gentilhuo= 
muni fiano cftreti diuenir ragguzzi; 0 cò altra opra 
fitiofa proraaarfi onde habiano modo di mantener 
la nita,per lafciare il lor maggior fratello piu riav, co 
con piu agro di darfi alla luffuria,et al poltronegga- 
ve.Seni pare adunque che per quefirs habbia a‘ dar la 
buona mano,qualche uno di uoi lo mi diat.Lafcio i pe 
riali infinita di nodrir figliuoli:i quali non dino pia= 
ar ueruno a padri fenza iralle angofcie: cr poi che fo= 
no fitti grandi intanto e crefcuto il uitio,che par mî- 
racolo quando uno di buona fperanza fi truona. Coft 
lafciate l’opre d'honorei gonani (olamente feguono le 
lafsinie,cr le delicatezze: er piu homai a ili fenii- 
nucce che ad altro S'affonugliano.Le arme,i orfieri, 
le gioftre,i torniamenti,le cime degli orfide anghiali, 
eg de lupi,cr quelli fiudi-che agli buoni apparte= 
nere iffumate effi lofeiatuo è dietro hanno in gradiffi- 
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mo odio le lettere : €o° dicono folta effere quelli che în 

effe fi dilettano.solamente che colei lo quardi: quell'al= 

tra gli fina motto, fi tengono beati uedete quanta na= 

nita cy leggierezza regna hoggral mondo? Quanto. 
quell’antiao ualore,che altre uolte era ne novi Italia= 

ni, fia in noi mancato ? Ma per non piu ftenderma in 

quefhi ragionamenti, onchiudendo dico la Natura hu= 

mana effer piena di grandiffima mferia: an fina 

incomportabile peruenire alla eta del fenno:pofcia che | 
fiamo crefcinn,mon porre cura fe non in cofe frali, cy 
di poco momento:foggacer a pericoli infimt,et è malle 
angofcie;che mai nona lafciano un'horaim ripofo. an 
ciofiacofa che se prim anni,et in quella eta) che Latini 
chiamano infanta la perfona è fi debole,che da fe ffef* 
fa ton puo foftentarfi,fenza difcorfo di vagone , non 
apaa di diletto ne di piacer alcuno. viene doppo la 
puerina, nella quale o che’ noftro faper fia rimebran 
za fecondo lopenione di Platone,o che fi ficia um:ha 
bito per le parole di coloro che fanno alla dottrina:tutti 
quegli anni fono piem di noia; & an mmacie; 
eo battiture , co con mille uolte sforzar la uolon= 
ta apprende la (cienza della Grammana ; fi in- 
tendono i fentimenti de poeti, fi conofe la eloquen- 
za degli oratori. Ne meno duro altresi‘ e 4° poneri la 
fiati gli ffudi delle lettere comofcer l'altr'avt piu vili. 
Poi procedendo piu oltre glianni fi parano a' noi daa 
vanti le libidimi ,che ogn'hora a fumelano: ne tanto a 
danno di viaar quelle, di cui poffiamo godere: quanta 
di noia quelle, che a (ono negate : &r infinite altre aa= 
gioni la Natura in que tempi a ha dato di perpetuo di- 
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fpiacere:l'ambitione,l’innidia,l'ira.la upidigra della 
vobba:le quali mai mancino di pungerne , gumi che 
fiamo alla piu falda eta‘. Quanto credete fia il eruca 
cio di coloro,i quali niuna Fortuna, mun grado d’ho- 
nore puo contentare? Lungo farebbe il reatareitra= 
uagli,ey tormenti loro: ma affai fi puo‘ anofere per 
le fatiche ey fadori di quelli , che hanno acquifiztoi 
regni <p Prenapan . Legerte di Cyroil maggrore,et 
| del minore:d'Alefandro il magno:di L. sylla, ey di 
C.Cefare Romani : di Franafto sforza: d’Alfonfo d° 
Aragona,cir di moln altri: fie mamifefto per quite 
angofcie paffano quei cheda pidita* d honore fimo 
lati non fi contentano della mediocre Fortuna. L’inui- 
dia fenza alcun frutto e di maggior pena . peraoche 
del ben d’altrui el'innidiofi hanno male: dell’abbonz= 
diza imponerifiono: del piacer s'affligono:et e erro- 
ve che con feco porta la periteza fenZa che ueruno gli 
n'habbia'compaffione > che diro del'iraîla quale in 
Achille fi tanta,che nafe tutto l'hofte de Greci piu uolte 
in eftremo periglio:fpinfe Aleffandro ad omder i piu 
cari amia ? che tante atta ba diftrutte? di tante morti 
d'huomini e fata cigione ? tal che colui tra glialtri fi 
puo tener fauro;che meglio lafaraffrenare.La cupidi 
ta' delle ricchezze parimente none fenza grane no= 
ia: quelli che o per lafciar piu ricchi i figliuoli ; è 
per uiuer piu fplendidamente;0 per efferappo gi igno 
ràhîn maggiore fuma, fi sforzano aumentar le facal= 
«ta‘,quanti difagi patifrono?quant periali orrono?ac= 
cio’ poffano il lor ingordo difiderio fatiare . Seguita a' 
dietro la ricchezza piena d'infernnta’ , lamentenole, 
Kai 
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difficileda (opportare, ey d' tutti odiofa:la quale qua 
tunque Cicerone habbia tentato trarre di biafimo: non 
dimeno non nega che non fia piu inchinata, che non fi 
comenga,all'anaritia. Cofa tanto uituperofa quanto al 
cuna altra in cui fi poff errare. peraoche come la li= | 
beralita‘ a rende le perfone anuche: cofi 'auarina da | 
tutto l mondo e odiata, et meritamente. conaofiacfa che 
le città cy le brigate degli buomeni furono primiera- 
mente fatte,aaio cne l'uno all'altro (oueniffe, er fer= 
uiffe 4 utcenda;ma l'amaro che piu ama la robba ; che 
non prezza la legge di Natura; non folamente nell’al 
trui neaffita\,ma nò anco nelle propie unol cinar dell’ 
arca i malammaffanthefori: er piu to[to che fpender 
ne bifogni, (offre inganner fe freffo, o la ponera fami 
glia:lagual of parendon ad ogni eta* fronmenenole:. 
nella necchiezza pare fomnenencliffima, quanto meno 
di amo 4jfar a reffaapparechiar maggior proni- 
fione per lo uiaggio. Oltre a quefto errore propio o 
particolare dell'eftrema eta‘ :non negindola ifelufa da 
moln piaeri,gli anader omitiaffermando an fre 
fchi er pretiofi uini (onente i necchi pigliarfi traffallo. 
O gloriofa laude da tanto philofopho alla necchiezza 
attribuita.in qual cofa potria l'huomo piu a gli ami- 
mal: brutti affonugliarfi,che come effi fanne prendere 
il fo piacere in fanar il uentre ? chi non fa quanto 
nomalacrapula? vedete im milano,douel'ufanza Fra 
cefeci di uiuev piu largamente ch'e noftri padri,et auo= 
linon folenano,e introdotta, quante gotte, quante do- 
glie di fianchi ni fiano?quanto pochi inuecchiano? Et 
fe pur alcno a’ gli anni maturi perniene , lo piu del 
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tempo infermo nel letto mferamente fi gia. 11 forme 
gliante fi uede in moln paefi di Franaa,di Lamagna, 
di Fiandra,ciy d'Inghilterra: one par effer mracole 
quando uno inuecchia: € pur tutto ao procede da di- 
fordinato uinerema'in vinegia,in Fireze,in Genoma, 
in Napoli, cy m melte altre atta. &y paefi per la lor 
fobrieta* piu lungamente fi uine.ne (olamente a‘ corpi 
la crapula muoce;ma ancora a‘ gli amm:i quali più 
fi cvuaiano, piu impanenn fi finno a' folerare i csf. 
aduerfi; co men att all'apprendere ao’ che al ben ia 
uer appartenga. Di maggior danno etiandio il nino È 
«agione ; chenon tanto e contrario alla fanita'; ma ai 
prima etandio delli ragione, ey dell’intelletto:di che nò 
puo effer ofa all'huomo piu nergognofa , e piu nel 
mecchio:che per ifperienza fi de piu quardare dalle 
cofe noaue. oltre che effendo di ftomacho men gugliar 
do per lo maneimento del azlor naturale, alloro piu che 
d' gionaru il uiuer (Obriamente omniene. In una fol = 


fua'me par che meritamente lodaffe la necchiezza; 


cioe che non poffi effer lontana dalla morte ; la quale 
dell'oracolo d'A polline fi il maggior bene di quefto mo 
do iftimata : quando pregsto dalla uecchia madre che 
a duo figliuoli che haneano il arrotvato cue ella in- 
ferma fedea,al facrifiao , donaffe ao che foffe ottimo; 
la mattina fequente furono amendue meri ritrenati. 
Etin wero hauendo riguardo alle tant ey fi dinerfe 
noftre miferie il morire nò folamente non e male; ma 
giona non men che'l anno a' coloro, che molto hanno 
uegliato:che il ripofò La fera a lamoratori, che"! gror- 
no troppo affina fi fono : che il porto a gli ffanchi 
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marinari lunvo tempo baleffran da contraria Fortu- 
na. Ne la ignoranza di ao che fegua, puo al fanio 
metter panra:che fe doppo morte, fenumento non re= 
fia;che male puo aaridere a chi non fente? se anara 
le antme fono immortali fecondo la dottrina di Plato- 
ne,cg de Chrifhani : ueramente e da creder che deb- 
biano tornar al cielo.et s'egli e uero,che Iddio giufto 
gandice habbia ordinato un’altra uita, ex la pena el 
premio fecondo i meriti di cafruno,laricordaza della 
movte a deî effer uno ffamolo piu pungente, che quelli 
dal muficla recitati di far tali operanoni di quà, che 
di la non babbiamo & perder quella infinita, cy ue- 
ra,per quefia uana co ciduai gloria:quella certa un- 
lita) per queffa adombrata:quei fempiterni piaceri, per 
quefh fallaa et che non durano. di che fe ui uoleffi piu 
ragionare , bifogneria entrare in nuova materia: <9 
forfe non ne potrei uenire d' apo che La notte qui non 
ci fopragiumgeffe. Veramente per uoi diffeil Poeta e 
fiato hogar difputato affai fenza pafjare im piu lun» 
go ragionamento:lo quale con maggiore agro in altro 
tempo fi potra fare . Et cofi detta indi con queffa per= 
. frrafione parnrono:che l’openione di maefiro Girola- 
«mo d madonna Iphigcnia piu uera, a glialtri pa- 
reffe piu alla serita’ quella di meffer Lancino ap- 
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In veneta nelle cafe delli beredi d’ Aldo Ra- 
mano,cr d'Andrea d'A(ola nell'anno 
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del mefe di Genaro, 
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